

BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 




^ CATALOGO DI LIBRI 

I CHE Si TROVAVO V ELLA §TAM?AK(A 


ih 

s 

t 

lì 


STECCHI , E PAG AHI, 

Che farà continuato. % O 
Geometrici , : Mal. ematici . 

.1 • * i 

Geometria tv. s cc. dm-te 


& V Ime G 
'l ./V Venezia * 


[ Euclide de! Viv iani T. 2 . in A Fi* jf 
renze . - « 


Clereck Geometria Pirica *».. 12. ccn 


I 

figure Roma . 

ù Cìaìraut Elementi di Geometria in 8. 

5ì Roma . 

Deeha’-s Elementi di Euclide in 8. 

* Venezia. il 

t Gnmii Lezioni Coniche in 8. Firenze. jT 
! Dcya'er Elementi delle tra^ematU he *» 
T. 2 . in 8. con figa..? Ven,— - $ 

Opeie mr.crjinatieh; *it Paolo ivlatt-»^ li 
Dc.m T v n 8 Venezia |l 

,;j M » ’• ■ . r.rtdwa «ielle feienze in 8. Hi 

jj tia * . - f-neVn . ‘ «j 

L Neuu’io.» Opufcu'a 'nattematica $. 

| <n -i. fig. Lau lanne . Ji ‘ 

il N cu neon Lióhones Ortica* rr. J. cu.n tf 
iì fignrisT ) ata"ii • ir 

*j Duran j s Criterium ncvorum syftema- ^ 
’ tu ni Philolophiae in 8. c u ivi figur s Romx 
■ Pannano Produzioni matteroatiebe T. 

« 2 m Pelare'. 

\ Grandi Elementi di Geometria in 8. 
fi c.. : note Auureini Firenze. # 


\ 

7** 


t 


Digitized by Google 



*t^®oco®c^©oci®oocie^ 

IìbibliotecaM 


éi 
« • 

# 

f 

i 

t . 
• • 
M 

ft 

• • 

a 
* * 
r i 


GALANTE 

TOMO X. 

A SUA ECCELLENZA 

N 

LA SIG. CONTESSA 

D. CAMMILLA 


f Ì 


• • 
\P 

O 
* \ 
\9 

a 

• • 

& 

» « 
• • 


• • 

< * 

P 


BOCCA DIFERRO NE’ MARULLI {} 


PATRIZIA BOLOGNESE 


© 
n 
• • 
\t 


0 Dama dell’ Infigne Ordine della Crociera ec. jftj 
a rJ 


li 


« % 
• • 

V 



a 

è \ 
• • 

\* 

& 

:\ 

a 

fi 

u 


L’ 

a 

r « 
♦ • 


g FIRENZE MDCCLXXVI. *£ 

^ *V>. r > ». - ■—*' .1 •> 


WPER LO STECCHI, e PAGANI W 

; t Con Licenza de' Superiori . ® 

* • 


Digitized by Google 





on t*M? ^T 7 

cv *" 


. & iré.iio 


Digitized by Google 


HI 


\ " CQCCXXC^fX^/L 


* » 


\ \ 



'XJeJt Opera periodica 
y a fajtoJa l)i je me - 
dejima merce i ri- 
jpitt abili xdfomì 'di 
tante illujtri ZDame cT Italia ch.e 
han fatto a gara a riceverla jot - 
to il di loro patrocinio J2' ù. 
decorando ora il i Decimo c "Volume 
le aggiunge novello Splendore non 
jolo per i cospicui juoi natali , come 
anche per cjueila luminosa virtù, che 
forma il maggiore ornamento dell * 
animo jenjibile di X?. C. - 

QueSto 
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QueJto libro i-vero, contie- 
ne (jualche coja piu che di dilet- 
tevole , mentre da per. tutto reci- 
ta i precetti "della plausibile poli- 
tica • ma cjuesta non e estranea al- 
la vostra Qasa y mentre formate la 
Joave porzione di un illuJtre Sog- 
getto y che per i. Suoi talenti e o- 
ndrato carattere di lAVinistto 
del piu adorabile 3 e del piti Sag- 
gio fa i Sovrani . 

S t i degni l * C. r P. ricevere , 
mediante cjueJt Opera 3 un tributo 
della mia rispettosa Servitù colla 
<juale mi fo un pregio di essere 
invariabilmente . 

SDi C. 

iFire n^e z. Cjiugno zyjG. 
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LIBRO TERZO . 


So ng amava Ja pace , per- 
chè .amava il Tuo popolo , e 
di più ancora 1* onore della 
Perda, perchè fenza onore_> 
non vi è pace che pofla fufliftere. Si 
vide obbligato a prender le armi . Ze- 
no fu arrecato in Aleppo da un avido 
Governatore del nuovo Soldano d’Egit- 
to. Vi Ai anche maltrattato, c gli fu 
tolta una parte dei regali che dovea_» 
portare alla fua Repubblica . Non o- 
ftante che Ufong l’avefle fatto accompagna- 
f. X. A re 



i 





i 

i 

J 


/ 

T 

. ri 

i t 


t 


\ 


Digitized by Google 



! 


t i K 




re da un Inviato, che dovea feco lui 
portarfi a Venezia , malgrado tutte le 
rapprefentanze che potè fare il Miniftro 
Perfiano al rapace Circalfò , tutto quel- 
]o che pctè ottenere, fu , che Zeno fof- 
fe rilafciatOjfpogliato però in buona par? 
te de’ Tuoi effetti . 

XJfong non potei lafciare tale ingiu- 
ria invendicata , perchè fatta all’ Amba- 
fciatore d’una Potenza amica, ed allea- 
ta, che viaggiava fotto la fua protezio- 
ne. Mandò un Capitano delle fue Guar- 
die detto Mervan uomo faggio , ed 
intrepido ad Alkabirab . Fece rapprefcn- 
tare al Soldano nuovamente eletto O/- 
Maleck-ot-Tbaber , che la Pcrfia , e l’E- 
gitto erano uniti d’interefli per natura, 
in quanto che aveano un nemico comur 
ne nella perfona degli Ottonuo ni ; che 
la buona intelligenza che regnava fra Ja 
Perha , e Venezia avea l’ ifteffò fcopo di 
opporre un contrappefo a quella intra- 
prendente Potenza . Ufong chiedeva fo- 
lamente , che il .Soldano difapprovalfo 
- * come 
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come ingiufta la temerità del Tuo Gover- 
natore, e dimoftraffe non avervi avuta 
alcuna parte. 

Il Governatore d’ Aleppo era uno 
dei 24 . Principi, che di Schiavi erano 
divenuti Signori dell’ Egitto j avea gran 
reputazione fra’ lùoi Colleghi , e non avea 
poco contribuito all’ datazione del no- 
vello Soldano. Quello Schiavo corona- 
to non avea nè volontà , nè coraggio 
per punire 1 * attentato del fu o amico: 
lafciò l’.Jnviato dell’ Imperatore lungo 
tempo fenza rifpofta , e diede finalmen- 
te un’ apologia del rapimento fatto a Ze- 
no così offenfiva quanto l’attentato me- 
defimo. Non fi praticava .in Egitto de- 
liberazione alcuna preceduta da un con- 
iglio. 11 Soldano ad altro non penfav*^ 
che aifuoi piaceri, ed ei fieramente adottò 
lai rifoluzione^ fugge ritagli da’ Tuoi Eu- 
nuchi , e configliata da un Bey, che mol- 
to fi rifpettava . 

Mervan fi affrettò di tornare a Schi- 
fa* , e Ufong malgrado la fua viva ri- 

A z pu- 
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pugnanza per un partito che 1’ efponea 
a fpargere il fangue dei Tuoi , fi prepa- 
rò alla guerra • I Kurdi che abitan fot- ( 
to le tende, furono intimati; un corpo 
di Cavalleria fcelta , che dette la Gior- 
gia, fi riunì al Campo a Tabrìr. U Im- 
peratore raccolfe la metà delle Truppe 
Perfiane , e prefe fcco un piccol nume- 
ro d* Archibufieri , che avea formati da 
fe fteflo . Un* Armata ben comporta fi a- 
dunò nelle fertili pianure di Adcrheit - 
fcban. Ufong marciò per Erbil contro 
Aleppo, e minacciò la Città di Or/<* di- 
pendente dal Soldano. Dfcbuneid venne 
in foccorfo del fuo amico con de* vo- 
lontari Arabi* 

Gli antichi Circafli erano per vero 
dire ammolliti da* piaceri dell’ Egitto , 
ma ficcome ogn’anno venivano nuovi fcia- 
mi di Tartari Nogajefi dalla Crimea , dei 
Georgiani,. e dei Circafli per rinforzare 
le truppe dei Mammalucchi , quell’ uo- 
mini valorofi mantenevano il coraggio del- 1 
la Nazione-, con quel valore che è fem« 
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pre la proprietà di quei popoli che non 
fono ancora ammolliti. Il Soldano fi a- 
vanzò con una potente Armata , prov- 
vida d’ una forte artiglieria , ed in parte 
fornita di moschetti. 

Ufong conofceva i Tuoi Perfiani . 
Quello popola induftriofo,e pienodifen- 
tiraentoè affai fenfibile all’ onore, attacca 
il nemico con coraggiosa quello gli man- 
ca troppo facilmente nella difgrazia. L’ Im- 
peratore occupò un pollo vantaggi ofo , 
ed .ogni giorno facea fare delie fcaramuc- 
ce da alcuni diftaccamenti di Cavalleria; 
la fciabola dei Perfiani, e la loro difci- 
plina, migliore in quelle truppe, che nell* 
Armata nemica, aflìcura va loro quali Tem- 
pre la vittoria. In quella guifa infpirò 
ne’ Tuoi dell’ardire, e li refe ben torto 
formidabili. Ogni giorno li facea ufcire 
dal campo, e fchlerare in ordine di bat- 
taglia : gli Egiziani facevano altrettanto, 
ma fenza venire alle mani. Ufong facea 
rientrare i fuoi nel Campo ben difefo da 
alture trincierate , e corredate di groffa 
' A 3 arti* 
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artiglieria; di modo che non vi era ti- 
more i\ eflfere attaccato. Per dieci gior- 
ni di feguito Ufong fece finca di prefentar 
battaglia , e di ritirarfi , fino a che final- 
mente avvezzatili i Circafii a quelli movi- 
menti, gli credeano di nefluna confeguen- * 
za , e ^ confederavano come un gioco quan- 
do vedeano i Perfiani metterli in ordine 
di battaglia , come per volere attaccare; 
ma nell* undecimo giorno quando i Mam- 
malucchi fi credevano ficuri, Ufong fece 
avanzare la fua Armata prima del levar 
del fole , e fubito che fece brillare i Tuoi 
primi raggi dette il legnale per 1’ attac- 
co. L’Emblema dei Perfiani era un fole 
nafcente ; Ufong chiamò i fuoi Generali , . 

e diffc loro „ Abbiate io mence che la 
, Perlia ha gli occhi fopra di voi , che 
„ conta le voftre imprefe , e che le ri- 
„ compenfcrà con una Aima eterna. ,, 

La parola era V onore delta Verfia • I 
Perfiani animati da un nuovo ardore fi 
gettarono fopra il nemico che non fi era 
preparato; più migliaja caddero fiotto la 

_ ' fpada 




fpada vincitrice , il retto abbandonò tut- 
ta l’Alta Siria, e Aleppo al fu o Vinci- 
tcve (a). 

Ufong condurti la fua Armata vi t- 
toriofa per le più belle Provincie dell' 
Alia dalla parte della Sìria, ma la fua 
mira non era di indebolir troppo 1’ fi- 
guro , che confederava come un baluar- 
do della Pertta. Sentì con piacere cho 
venivano da AVtairak degli Ambafciato- 
ri per fare delle propofizioni di pace. 

. TJfong non efigè nulla idi più dopo Ia«. 
vittoria di quel che aveva prima doman- 
dato . Il Governatore d’ Aleppo fu fpo- 
gliato del fuo impiego, e perde il porto 
che occupava fra i 24. Principi . Si ricu- 
perarono le rarità che erano ftate portate 
via a Zeno, e tutto fu reftituico. Ufong 
non ftipulò per condizione della pace, 
che 1* intera ficurezza del commercio con 
Venezia, e il libero tranfito per leper- 
fone, e merci che fofiero pafTate fulle 
A4 terre, 

(a) Bizzarro fa menzione di quefliL* 
Vittoria . 
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terre, o entrate nei Porti del Soldano. 
Quella parte d’ Algejìra che era fiata 
conquidala, rimafe ai Perfiani . 

LJfong era arrivato al Tuo feopo, 
cioè a veder la gloria della nazione 
Perdana, ed era giunto a tanto, fenza % 
quali verfar fangue. Non defiderava nuo- 
vi Stati j la Perda era (ufficiente per con- 
tentare la maggiore ambizione . Riman- 
dò i prigionieri alia Tua Armata nello 
pianure di Tabrir, ma prima che fi fc^ 
pdraffe, diftribuì dei regali , e dei conve- 
nienti dipintivi d’ onore , tra* Principi, 
Generali , e Soldati . Si era informato 
cfattamenre di tutte le belle imprefe , e 
non ne lafciò alcuna fenza ricompenfa* 
Parlò lui medefimo a quei che s* erano 
più diftinti , gli ringraziò a nome della 
Perda, e i Generali afficurarono tutto 
l’Armata a nome, e per parte dell’Im- 
peratore, del fuo contento , e ftima. 

L’ Imperatore fi affrettò di andare a 
ritrovare la fua cara Liofila, e trovò la 
Colonia Cinefe giunta con un gran nu- 

« mero 
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mero di nuovi arridi . Il meflfaggiero era 
ritornato , e portava lettere, che il faggi? 
Lievangb aveva fcrittc all’ Imperatore . 
Il rifpettabile Zongtu avea rifegnati tutti 
i Tuoi impieghi , c fi era ritirato 
Kiofo , Città ove era nato il fuo illuftre 
antenato Confucio , dove , come egli di* 
cea , afpetcava la morte nell' efercizio 
della virtù. Oflervava che la corrutte- 
la andava viepiù infinuandefi in Corte. 
Tng-zong era un fanciullo, i Tartari de- 
vaftavano l’ Impero, l’Imperatore mede- 
fimo era dato fatto prigioniero in uno 
battaglia dai Mongali , e trasferito in 
Tartaria . Licvang vedeva avvicinarli la 
rovina dell’Impero, che accadde per ve- 
ro dire lungo tempo dopo , ma le caufe 
già fu dì deano , e fi trovavano ad un fe* 
gno,che erano quali fenza rimedio. 

Si ebbero anche nuove di Timur- 
Tafcb , che avea avuta gran parte nelle 
vittorie riportate fu* Chinefi : ma quel 
tenero Padre dicea ; Ieprofperità di Ufong 
A 5 mi 
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mi fanno più contento delle più fegna- 
late vittorie . 

Al tempo fteflfo un Arabo di qualità 
giunfe con una lettera dell’ illuftre Haf 
fan , e quella dovea rimettere in proprie 
mani dell* Imperatore. Il vecchio Alide 
fi congratulava col figlio con tutta la_* 
tenerezza per tutto il bene che il mon- 
do diceva di lui . Una fola cofa manca- 
va alla perfezione delle fue difpofizioni : 
Hujfan oflervava che non avea fatta co- 
fa alcuna per la Religione. Le Mofchec 
erano deferte , ed il popolo fenza iftru» 
zione. Quello popolo diventava felvag- 
gio, e non folo fi feordava del Profeta, 
come anche d* Iddio medefimo. 

Ufong avea la più profonda venera- 
zione per l’ edere fuptemo, ma non era 
troppo ben perfuafo dei miracoli del Pro- 
feta , benché credeffc che varj popoli e- 
rano a lui obbligati d* averli liberati dall* 
idolatria, ed i luci Arabi d’ edere dati 
ridotti ad invocare un folo Dio. Non 
. . - aveva 
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aveva però obliato punto il culto della 
divinità ; quello faggio Imperatore fapea 
troppo bene , che la Religione è il vero 
vincolo dell’ umana focietà , che per mez- 
zo di elfa gli uomini diventano tutti fra- 
' . telli 5 e che i popoli le fono tanto più 

affezionati , in quanto che fi credono ob- 
bligati ad obbedire al Principe 3 come_/ 
.al Luogotenente della divinità. Era ri- 
maffo troppo convinto alla China , che_^ 
fenza il timore dell’ arbitro fupremo, gli 
uomini poteano aver bene P efteriorità 
della virtù , ma che le paffioni non a- 
veano fenza quefto timore un contrappe- 
fo così potente per moderarle* 

Le rapprefentanze di Hajfan erano 
:ben fondate) ma Ufong fi era trovato 
quali nell’ impoflibilità di poter trovare 
dei degni fervi d’ Iddio. Non vi era_* 
in Perfia alcun Collegio , ove fi potete- 
lo formare Miniftri capaci d’infegnare la 
Religione; nefiuno Intano , le di cui co- 
gnizioni, e coftumi avellerò la dignità 
A 6 che 
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che fi richiede negli uomini addetti al 
fcrvizio Divino. 

Vfong pregò il Religiofo Alide 
voler lui fteffò formare il piano che gli 
configliava con tanto zelo ; di darfi la 
pena di fcegliere fra gli Arabi i più vir- 
tuofi dei foggetti, degni di prefedere nel- 
la Capitale al pubblico culto . 

Lo pregava ancora di darfi le necef- 
farie premure per ifcuoprire dei dotti ca- 
paci d’ inftruire la gioventù nei doveri , 
ed oggetti di fua credenza , come anche 
in altre necelfarie cognizioni . Vfong co- 
nofcea beniflìmo 1* eftrema necdfità di 
formare lo fpirito , e il cuore del popo- 
lo, e fopra tutto di renderlo buono, correg- 
gendolo, ma non occultava alla zelante 
Hajfan che il fuo feopo era quello d’ in- 
durlo al fer vizio di un folo Dio , e non 
ad una fpecie di culto per un uomo , ed 
a prendere partito fra delle Sette fempre 
divife . Scongiurò il fuo antico amico di 
far cadere la fua fcdta fopra certi Soggetr 
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ti, l’unica mira dei quali foTe la vera-, 
cognizione di Dio , e la condotta diret- 
ta dal timore d’ offenderlo . Non deprez- 
zava gli ufi innocenti, eie abluzioni pre- 
fifritte, ma confiderava come una pueri- 
lità il credere che fi potette piacere a-« 
Dio con degli cfercizi che poteano efier 
fatti da de* cuori cattivi. 

Contuttociò fece riattare le Mofchee 
delle fue Città per metterle in grado di 
ricevere rAffemblea dei Credenti. Fece 
ricercare dai Tuoi Delegati delle perfone 
di {lima , che nei giorni folenni leggef- 
fero al popolo gli articoli de\V Alcorano, 
che Moli ab , Abdul di Tabrir, e Mollab 
Maomet Raze Emunì fuo difcepolo avea- 
no indicati , ne’ quali le perfezioni e- 
minenti di Dio , 1’ obbligazione di unifor- 
marli al fuo volere, e i mezzi di giunge- 
re a quello fcopo falutare, trovanfi efpó- 
fti. Permife a quelli Lettori 1* unirvi i 
motivi tratti dalla Religione naturale, e 
dalla morale , che mancar . poteano all* 
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Alcorano. Alcuni vecchi furonp incarica- 
ti di fare le 5. giornaliere preghiere . 

Ufong a Regnò a tutti quelH che fu- 
rono impiegaci al divino fervizio una o- 
nefta fuififìenza; fi attribuì loro la deci- 
ma dei beni deila terra, ma non conferì 
a’medefimi loro alcuna funzione di giudica- 
tura, come fi praticava predo gli Ottoman- 
.ni, nè li efentò dai Tribunali ordinari. Avea 
veduto nella Storia dei popoli occidenta- 
li le confeguenze orribili del fallo che*/ 
aveano commetto i Principi Nazzareni 
per la loro debolezza a lafciare al Cle- 
• ro il diritto di formare uno Stato a par- 
te; che finalmente era giunto a un tal 
grado d'impero, che avea fpcflate leri- 
forfc del popolo , ed oppreffa ogni liber- 
tà, eflendofi refo tanto potente da rove- 
fciare il Trono dei Regnanti , che avevano 
voluto porre dei confini all’ obbedienza che 
cGgeva il capo dei Preti. Il primo Mollab 
della Mofehea dell’ Imperatore era non 

folo il capo del Clero in Perfia, che il So- 

» * 

pretendente ftabilito dall’ Imperatore. 

Ha/- 








H,ijjan comprefe quanto folfe d : ffìci- 
• le trovare degli uomini , il cuore dei qua- 
li fofle penetrato dalle verità che pro- 
nunziava la bocca, ma fece quel chepo- 
tea permettere la generale corruttèla. . 
Scelfe gli uomini più vitfuofi , richiamò 
dal deferto quei faggi , che fi erano ab- 
bandonati intieramente alla meditazione, 
e da quello piccol numero, che potè fce- 
gliere, mandò, dopo aver fatte varie pro- 
ve, dei foggetti , che l’Imperatore liabill 
‘ nelle Mofchee Reali delle primarie Città 
dell’ Impero . La maggior parte erano 
Alidi della ftirpe d* Hoj?cì #, genero del 
Profeta , e dopo di lui occuparono per 
lungo tempo i primi polli nel Clero. \ 
Ufong ftabilìda per tutto delle fcuo- 
le nelle Città col maggiore fuccelfo . II 
Ferfiano è ingegnofo, difpollo per natura 
alle fcienze, che appartengono alla mo- 
rale , che richiedono dello fpirito, ed è 
anche buono per gli affari di calcolo Quell* 
Impero avea prodotti in tutti i tempi de* 
fublimi Poeti , profondi Moralifti , ed il- 

- luftri 



Digitized by Google 


x i6 y 


» 


luftri Aftronomi. ZJfong (labili anche dei 
Collegi fuperiorij nei quali gli .uomini 
più diftinti (a), e i grandi medefimi del- 
ia Perfia occupavano i primi porti, e s’ 
incaricavano di avanzare i progreflì del- 
la gioventù , che dal canto Tuo fi era da- 
ta ogni premura per iftruirfi, e per for- 
marli fotto la loro faggia direzione, la 
graziofa infpez'one dell’ Imperatore , e 
la fua attenzione nell’ avanzare i giova- 
ni più bravi , dettero la vita a tutto 
le fue difpofizioni . Facea loro render 
conto del progreflo che avean fatto nel- 
le fcienze , alle quali fi erano addetti per 
mezzo di pubblici efami , ne’ quali do- 
veano rifpondere a delle impenfate inter- 
rogazioni, che fi tiravano a forte. L’Im- 
peratore medefimo , o fe egli non potea, un 
fuo Luogotenente prefedeva a quelli e- 
fperimenti. Si fcriveva in un libro alla 
prefenza di tutti quei che v’interveniva- 
no, 1* atteftato che fi rendea alla lor con- 
dotta, e quello che avca riportato tro 

volte 

*. (a) Chardin ne' fu oì viaggi. 
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volte un onorato atteftato era ficuro di 
avanzamento. Ufong cavava da quelli Se- 
minari r Giudici, che per tre anni do- 
veano frequentare, come femplici afcol- 
tanti il Tribunale più vicino, e dopo un 
nuovo e pubblico efperimento vi pren- 
devano pollo. L’Imperatore avea olfer- 
vato qual’ era fu quello punto la colli- 
tuzione Chinefe , ma impedì che la cor- 
ruttela, e i regali non poteflero dare all* 
incapacità una reputazione, che dovea ef- 
fere la ricompenfa del vero merito . 

Ufotig fperò dal concorfo che ecci- 
tava lo fpirito curiofo , e il genio pene- 
trante dei Perliani , che non era avvez- 
zo a rifparmiare dei falli fenfibili , che 
quelle pubbliche prove preverrebbero 1* 
influenza dei donativi , e del favore . 
Ogni Giudice , ogni Delegato dell* Im- 
‘peratore fi farebbe difonorato , facendo 
lcrivere alla prefenza di tanti tellimoni 
illuminati un attellato di capacità del 
Candidato , fe flato fofle contrario alla 
verità. La maflìma fondamentale deli* 

Im- 
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Imperatore era di punire fevera mento 
chiunque tentato avefle ingannarlo , cd 4 
era imponibile occultare l’inganno ad u- 
na Città intera, che avea l’occhio at- 
tento fopra le pruove . Oltre di ciò Ja_. 
forte impediva 1’ influenza del favore , 
quella fi efiraeva la fera, ed al nafcer 
del fole aveano luogo le pruove ^ 

UfoHg fondò ancora altre Scuole, 
delle quali la Perfia non avea vitto per 
anche l’efempio prelfo altri popoli. Fe- 
ce fabbricare grandi edifizj , nei quali di- 
verfi Artefici più diottri erano penfionati 
dall’ Imperatore , ed impiegati unicamen- 
te a lavorare per la Corte. Preferiva le 
arti che richiedeano maggior invenzione, 
ove il genio, e non l’ufofolo potea da- 
re all’ arte medefima una perfezione più 
grande. Cosi ottenne dei Pittori, e de- 
gli Architetti. Si trovavano in detti luo- 
ghi degli Artefici, gli uni dei quali fab- 
>ricavano per l’Imperatore delie armi o 
di getto , o d’acciajo; altri imitavano in 

feta i fiori naturali , altri montavano con 

t • % « • 
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gulìo le gemme dell* Indoflan , e le per- 
le di Perfia, altri teflevano velluti , che 
altra Nazione non facea di tanta bontà; 
altri davano alla feta, e alla lana colo- 
ri vivi, e durevoli, che mancano agli 
Europei i più fperimentati. I più bravi 
fra quelli Artidi erano riccamente ricom- 
penfati, e il prezzo di tutte le loro fa- 
tiche fi dava ad erti intieramente, ed ol- 
tre a ciò venivano aflìcurati per tutto il 
tempo di loro vita della buona grazia-# 
dell’Imperatore. Con quelle fagge mi* 
fure la Perfia non folo fu provvida di 
molti eccellenti Manifattori , come anche 
d’ un’ Accademia diftinta , che era la Scuo- 
la di tutto l’ Impero. Quello godè per 
più fecoli, anche dopo la morte d’ Ufong , 
dei frutti ammirabili di fua faviezza. 

I Perfiani non fono naturalmente in- 
ventori ; l’ indolenza foffoga in erti i ta- 
lenti; fi poteano eccitare, chiamando dei 
Fcrcllieri induftriofi , dei fabbricatori Eu- 
ropei per dar in erti un modello ai Perfiani 
per diriger la felice difpofizionc dell’ imita- 
re. 


i 


. I 


1 ) 

i 


' l 


Digitìzed by Google 


re. Si potevano ancora chiamare da ogni 
Stato delle perfonc che foffero eccellenti 
in varie arti . 

Quefto è quello che efeguì la Perfia 
In molte cofe , c in effe riufcì mirabil- 
mente. Anche oggidì vi fi lavorano le 
più fuperbe ftoffe in oro. Si fabbricano 
a Tesd delle ftoffe , ed ogni braccio di 
quefte coffa 24. oncie d’ argento j (a) i 
tappeti di Perfia fono ricercati da per tut- 
to , il fopraffine vafellame di terra mez- 
zo trafparente è meno fragile , ed ha i 
colori più vivi di quelli di Tfcbingtct* 
fcb'uig. La pellicceria, i lavori fatti a tornio,, 
i vafi di fìagno , e di rame , le armi , gli ar- 
chi, i lavori d’ acciajo fono preferiti a tutti 
gli altri dell’Oriente. La feta divenne in 
apprefio la mercanzia la più lucrativa che 
ufeifle dalla Perfia. Lo Stato ricavava^ 
annualmente dalle filature 420. mila lib- 
bre d’argento. Tutte quefte forgenti era- 
no baftanti a rindennizzare quanto pren- 
deva la Perfia dagli altri Paeiiperi Tuoi 

bifo- 


(a) Cardia, Tom. F. 
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bjfo^Di, o per il luffe» che rende necef- 
farie tante fpefe fuperflue . L’ Impero fi 
arricchiva ? e al tempo fteflo arrichiva il 
Tuo Sovrano» Quello che non era che_» 
puramente di piacere non fu omeffo dal- 
le cure } ed attenzioni dell’ Imperatore . 

Fece piantare dei Giardini Reali a Stbirar , » 

indi a Tabris , e Ifpaban, Ordinò fuperbe 
piantagioni dell’albero chiamato Tfcbinar 
che dà una sì bell’ombra ; degli acquidot- 
ti d’ acqua pura , celle fontane zampil- 
lanti , degli orti abbondanti in frutti; tut- 
ti queftiftabilimenti furono fatti peri pia- 
ceri dei popolo, mentre 1* Imperatore or- 
dinò che non fi negafTel’ ingrefibnei Tuoi 
giardini ad alcun Perfiano , e il poter far 
ufo dei frutti che vi crefceano , attefochè 
diceva egli, avea fatti quelli Giardini 
per la fodisfazione del fuo popolo. 

Là Perfiain feguito conobbe la fua nuo- 
va felicità, tutte le Provincie ne dimoflra- 
vano il contento , ne celebravano V epoca 
fortunata. I canali fotterranei erano da per 
tutto rinnovati; quello era il Nilo della Per- 
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fi a, e fenza di elfi le terre non avrebbe- 
ro prefentato che un arido afpetto . Con 
un’arte propria di quel popolo, che la_- 
neceflìtà avca ridotto alla Tua perfezio- 
ne, fi era fabbricato fotto terra un cana- 
le profondo 12. braccia , che fi ertendeva 
per lo fpazio di una giornata di cammi- 
no. Si erano fcoperte nuove forgcnti nelle 
parti montuofe della Perda , e refi fertili 
i Cantoni del Paefe , che erano abban- 
donati . Nelle vicinanze del Bcndemir , 
del Senderud , e di altri fiumi di Perfia , 
le pianure erano diventate immenfi giar- 
dini per mezzo di quell’ acque benefiche, 
colle quali s’ irrigava la terra inaridita* 
Ben tofio quelle contrade furono popola- 
te di abitanti , che venivano a cercare la 
felicità fotto un dolce Governo. I libri 
ne* quali fi regiftravano le rendite de* 
terreni, coll’ordine oflervato nella diftri- 
buzione delle acque, giornalmente fi ac- 
crebbero, e P entrate dell’ Impero di- 
vennero fempre maggiori a raifura della 
felicità de’ fiidditi. 

4 
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Ufong rifolvè fare un nuovo viaggio; 
era quello penofo, e pericolofo, ma ogni 
dovete diventava per quello Principe un bi- 
fogno, e nelfun oftacolo era capace di ximo- 
vetlo dall’ accorrervi . S’ incamminò dun- 
que a Karman; quella Provincia era fen- 
za acqua ; una campagna valla , ed are- 
nofa era ad ogni momento coperta dai 
venti di una nuova s’abbai. Ufong fece por- 
tare fopra i cammelli Pacquache gli era 
necelfaria, non volendo che nelfuno del 
fuo feguito folfe efpofto a quel che lui 
ftelfo avea fofferto . Fece fcavare delle-» 
fontane che fcorreano a piccoli Hi mi get- 
ti da* monti alfai lontani. Ordinò cheli 
fabbricaflcro dell’ Orterie pubbliche, fe- 
condo il collume dell’ Oriente, preflo del- 
le acque, con delle colonne meflc lungo 
la ftrada , e sì vicine le une alle altro 
da poter veder Tempre quella che ne vie^ 
ne in appreflo . Pafsò 17. giorni lenza-, 
alcuno incomodo fotto un Cielo ardente 
e cosìgiunfe al Villaggio di Kcrman. 

Le fue mire piene di bontà furono 

bene 


bene ricompenfate . Quel paefe intiera* 
mente deferto fu coltivato , ed abitato . 
I Gucbri aveano abbandonati i diftretti 
foggetti ai Fatarli (a) , e ai Ballufcbi (b) 
per godere d’una vita più tranquilla. 

Le loro diligenze avean già bonifi- 
cato il terreno refo culto al pari d* un 
giardino. Dette terre già deferte erano 
coperte di greggi innumerabili di peco- 
re, la lana delle quali è così fine, che fi 
fiacca da fe medefima coll’ ufo dell’ er- 
ba frefea : quella era una nuova ricchez- 
za per la Perda quali uguale a quella», 
che producea la feta, mentre i leggieri 
panni che fi fabbricavano con ella erano 
(limati quali quanto i drappi. TJfong tro- 
vò bell illi ma anche Ja maiolica che vi 
fi fabbricava. 

Era inforta in quel paefe unadifpu- 
ta fra il fuo Delegato, e i Beni ani. Il 

De- 

(a) Popoli delle montagne tra la Per - 
Jì*i e il Multan. 

(b) Popolo che trovajì fra Kerman, 
t Sind. 


y 2^ x 


Delegato elìceva da quell’ antico popolo 
di portare anch’ elfo le armi , e fare gli 
elercizj come gli altri fudditi . I Eenìani 
defedavano il meftiero di verfare il fan- 
gue , e in confeguenza le armi , e tutti 
gli (burnenti da guerra. Ufong fi ricor- 
dò che quelli erano i più utili fudditi 
della Perfia , e non volle coftringerli ad 
offendere la loro cofcienza. Non bi fogna 
mai , dicea quel buon Principe, efporre 
gli uomini alla tentazione di mettere» 
in bilancia i vantaggi prefenti con quei 
dell* Eternità. Gli efentò dunque dal 
portar le armi, mediante un lieve tribu- 
to impollo fopra ogni teda, da dividerli 
tra i Perfiani , che foli avrebbero efe- 
guito quell* impegno. I Benìani fi getta- 
rono a* piedi d’ Ufong , « rifpettarono 
in lui il degno fucceflbre di Ciro, e di 
Gujtape (a) . 

Ufong parti da Kerrnan e andò a_« 
Gomron per gli arenofi deferti che con- 
ducevano a quella parte. Vide gli Ar- 
5T. X. B - buflf 

(a ) Dario figlio di Illafpe. 
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bulli di Hingìty ei laboriofi Gttebri taglia- 
xe ogni giorno un nuovo pezzo delle Tue 
radici feoperre , il fugo delle quali for- 
ma nell* Indie una mercanzia preziofa , 
e diventa per i Perfiani una forgente di 
ricchezze ; ma il vigore d’ Ufong ben- 
ché avvezzo a tutte le fatiche non Io 
metteva in grado di refiftere a un’ aria 
foffogante, a delle acque cattive, e ai 
vapori avvelenati del terreno. Fu afla- 
lito a Gomron da una febbre pericolofa 

i * 

nel tempo che fi preparava a vedere in 
periona una pefea di perle a Barcin . Fu 
trafportato Pubico l’Imperatore malato in 
uno dei bofehi di palme che trovanfi al- 
le falde delle montagne di Gtw* , 

G crutt) i’ aria delle quali è faniflìraa , ove 
i rufcelli di acqua pura rinfrefeano k- 
terra, e dove regna una perpetua prima- 
vera. Egli vi arrivò con pena attefo il 
fuo fiato di languore, magli efperti me- 
dici di Lar oppofero a quella febbre ar- 
dente i limoni di quei climi , e 1* acqua 
di cocomeri. Il cambiamento dell’ aria^ 

e (linfe 
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eftinle appoco appoco il fuoco febrilo 
che lo confumava . 

Tutto T Impero teppe il pericolo , 
nel quale trovavafi I* Imperatore , e ben 
tolto un’ anticipata voce annunziò la fua 
morte . La Perda intera tremò per una_j 
perdita sì irreparabile. Il popolo gemuto 
avea per più fecoii fotto dei cattivi Prin- 
cipi , neflfun vecchio potea ticordarfi di 
aver veduto un Sovrano che non fofle^ 
un tiranno, e ne perdevano uno, di cui 
-tutto 1* Impero riguardava i primi anni 
come un* aurora che annunziava il più* 
bel giorno , come un tempo di profperi- 
tà , in cui un fole di benedizioni facea 
brillare in tutto il fuo fplcrvdore i be- 
nefici raggi Tullà Perfia . Le madri ec- 
citavano i loro piccoli Figli a fupplicare 
il Cielo per confervarlo. Dobbiamo mo- 
rire prima di voi dicevan loro, ma quel- 
lo che muore dovea efiere il voftro pa- 
dre quando noi non ci fofiìmo date più. 
II giudo , il buono , il faggio , il vincito- 
re , V imaginc d’ Iddio è per edere rapi- 
.. . B 2 to, 
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to j c chi far^ capace di venir qui in 
fuo luogo? Cento Corrieri volavano, ed 
arrivavano da tutte le parti di quel vado 
Impero per faper nuove dell’ Imperato- 
re, e le chicdeano tremando. Le mani 
degli artefici rimaneano immobili , una 
cfpettativa piena d’angofee tenea i Per- 
mani nello fpavento, come fc dato fofse 
quello dell’ univerfale Giudizio. 

Non fi potè occultare sì infaufta nuo- 
va all* Imperatrice; voglio andare, ef. 
fa cfclamò, voglio morire con lui. Nek 
funo fu capace di diftorla dall’ intrapren- 
dere un viaggio sì pericolofo , che nef- 
funa diligenza d’ uomo potea facilitare . 
Si fece portare fopra un Palanchino per 
pafsare delle montagne inaccellìbili,che 
non aveano alcuna lìrada, e dove non 
potevano avere accefso nè cavalli , nè 
cammelli . Affrettò la fua marcia fenza 
voler mai ripofarfi , mutando fòlo i por- 
tantini , e attraversò la montagna per 
un fentiero {fretto che formava una fpe- 
cie di fcala nel macigno., c quefìa era 

w .* fitua- 
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fituata fu 11’ orlo d’ un precipizio, di cui 
appena fc ne vedea il fondo . Bevca d’ 
un* acqua amara , che fomminiftrava la 
natura anche a ftento , poco curò un_ 
vento ardente che fi fa fentire attorno 
a Lgr > e che uccide fovente, e ad un 
tratto il viaggiatore. Ella refpirava una 
vampa calda, c foffogante,che ficfala dal- 
la terra , mifta ad un* aria falata che 
cagiona una fete ardente , che non fi può 
eftinguere * Attraversò a Kurejìun il pe- 
ricolofo Bendemir , che fovente fi diffón- 
de come un mare, e inonda in poche o- 
re tutta la campagna. Così con una in- 
dicibile celerità giunfe al bofeo delle pal- 
me, gettolfi nelle braccia del fuo debile 
fpofo , efclamando , ora voglio vivere , 
giacché riveggo .il mio caro Vfong . » 

Il cuore fenfibile dell’ Imperatore,/ 
non potè fare a meno di non effer coni- 
mollò dall’ amore del fuo popolo, nè ve- 
dere fenza la più viva tenerezza la fedeltà 
della futa Spofa , e il difpregio che avea 
dimoftrato per tutti i pericoli. I Tuoi am- * 
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piedi, le lue affettuofe premure , l’inftan- 
cabile foilectudine in procurargli follievo, 
parea che gli rendeffero le forze; fi ri- 
fiato!!, ben:hè lentamente, in falute, e fi 
fece portare debile, e tuttavia convalc- 
Icente a Scbirar . 

Là fi adunò tutta la Perfia. Tutte^ 
le Provincie deputarono i Perfonaggi più 
diftinti per defiderare all’Imperatore una 
prolungazione d’anni, che la Perfia con- 
federava come quelli dell’ età dell’oro . 
Gli portavano P offerta dei cuori fedeli 
dei Sudditi , e la fenfibilità tralucea_« 
nei loro occhi umidi di pianto. Mille 
acclamazioni di gioja erano l’univerfale 
occupazione dei Perfiani , e miglia/a di 
Credenti facean rifuonare i Templi dei 
rendimenti di grazie che offriano all’ef- 
fere Supremo. 

Scberin l’amico fino dalla giovinez- 
za di Ufong effendo a parte della felici- 
tà dei Perfiani aveva adottati i lor co- 
fìumi. Si era formato un numerofo Ser- 
raglio popolato dalle bellezzi del mag- 
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gior pregio, della Giorgia , e della Cir - 
cajjìa , e trovava fra quelle la fua felici- 
tà. Amando oltremodo 1* Imperatore, e in 
una di quelle fere che alternativamente^ 
concedea a’ fuoi amici , Scberin io pregò a 
volere afcoltare una propofizione che fargli 
\olea,cotne il più (incero de’ fuoi fervi. 

Cofa mai potrebbe dire Scberin , ri- 
fpofe l’Imperatore, che Ufong non deb- 
ba afcoltare ? Cofa mai gli può negare ? 
Son’ io divenuto sì piccolo , che 1* orgo- 
glio mi renda ingrato ? Scberin piegò la 
fronte, indi dilfe, noi ringraziamo Iddio 
di averci refa la confolazionc della Per- 
fia, e di aver dato ad Ufong un eredt^ 
del fuo Trono, da cui noi attendiamo le 
virtù di Ufong, e delti TfcbengUi , ma^ 
la felicità del Mondo ripofa fopra trop- 
pe pcche tette. In quanto bvevc tempo il 
male dell’ AbìJJìnia (a) può far languire 
un giovane fiore prima che fia in grado 
di dare il frutto alla Perda! Perchè 1 * 
Imperatore fi attiene nei fuoi più belli an- 
ni dei diritto di cui hanno goduto tutti : 
.. (a) Il Vajolo* B 4 Re 
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Re Orientali da Giro in poi ? Perchè li* 
, mìt’cgli le fperanz? della cerra, prenden- 
doli una fola Spola? Perchè non dà egli 
alla cala , non dirò più delli 'Tfcbcngir y 
ma degii Vfong , 1' appoggio di un mag- 
gior numero di figli, che la naturagli fa 
• fperare? . .. 

li mio caro Scb?rìn , di (Te V Impera- 
tore forridendo , mi dà un legno ben lin- 
eerò di fua amicizia, deliberando ad U- 
fong quella felicità di cui elio gode . Ma 
Vfong è già felice ; ei trova ogni dolcezza 
colla fola fua Spofa , che ha per lui tan- 
te attrattive: i cofiumi , l'educazione, lo 
fpirito, le cognizioni di quella Spofa ren- 
dono il fuo tratto infinitamente più grato 
di quello delle Schiave comprate , che^ 
non hanno imparato altro, che l’arte di 
divertire. ...... . ; . t 

Ma Scbcritt conofce 1* I fiori a Cinefe, 
conofce la forte della poftericàdel formi- 
dabile Tìmur ; egli ha veduto meco le 
rovine del Palazzo dei Califfi a Bagdad , 
egli è fiato meco in occidente. Scbtrin fi 
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ricorderà) che da più fecoli una fola Ca- 
fa Reale fi è cftinta tragicamente fra i 
Nazzareni , ma che quello fu 1* effetto 
deir odio implacabile che le portava un 
Prete coronato; che del reflo le Cafo 
regnanti muojono fui Trono dei loro 
Antenati , ol’ Occupano collantemente con 
gloria) come i Cateti per più fecoli. 

' , SpefTo fono andato indagando perchè 
alla China, Impero sì illuminato) e Hi* 
mato per i fuoi collumi , fi vede già re- 
gnare la. ventunefima llirpe ? Perchè tan- 
te calè deificate fono perite fra le flragi 
con tutti i loro rampolli ? Perchè i teme- 
rari foflegni dei Bonzi hanno sì facilmen- 
te fchiacciata la pollerità di Yfcbcngis ? 
Domando la lìelTa cofa per i Califfi, per 
i Ganefvidi , e per tutti gli llipiti Reali 
dell* Alia’, nelfuno dei quali ha poffeduto 
il Trono per due fecoli? 

I facceflori degli Eroi , che mercè le 
«lpro grandi imprefe hanno inalzate lo 
loro Famiglie al Trono, aveano dei Ser- 
ràgli ; trovavano nell* unione di tanto 
^ Br bel- 
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bellezze dei piaceri più facili dell’ arte 
penofa di lavorare per il bene dei loro 
Sudditi . Un Imperatore comincia a fopirlt, 
di tempo in tempo fi rifveglia, ed ha il 
coraggio di trarli di braccio alle fue bel- 
lezze; il figlio fi addormenta più profon- 
damente, ed il nipote non fi fvegliapiù* 
Il Monarca è Tempre giovane per lafua, 

^ condotta, anche quando è giunto a uru. 

età più avanzata; gli Eunuchi, i Vtfirri , 
i Capitani delle Guardie governano pec 
lui . Si commettono mille opprdfioni me- 
diante la protezione dei Grandi corrotti 
dai regali. II Suddito che ioffre non tro- 
va alcun foccorfo; in tutto il corfodifua 
vita non ha veduto 1* Imperatore , nè 
rifentito Feffetto efficace di fua caritatevol 
mano. La gelofia , il timore gli configliano 
fino ad abbattere i protettori del paefe; 
i deboli Reggenti non defiderano d’a- 
vare più degli uomini guerrieri , perchè 
gli credono pericolo!! ; tutte le braccia-* 
del Governo fono rattrappite, il cuore-* 
del popolo è perduto . Là un Turco 4 un 
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Buidè & iventa il fucceffore Ereditario dei 
Califfi che fi adoravano; un Tfcbu detro- 
nizza P irrefolut-o Yau-vang~Timur. 1 va» 
lorofi Usbeei fi disputano con furore le 
fipoglie del potente Timur. Che non fi è 
veduto poc’ anzi morire il faggio Ulug - 
bc& per mano d’ un parricida ? Dov’ è o» 
ra il vantaggio della pluralità delle tno» 
gli ì e di una mimerofa pofterità? 

CJfotig fpera che il giovane Dfcbu- 
tteid diverrà colla direzione d’ uomini 
&gg i> e coirefortazioni della fua eccel- 
lente madre , un Principe , fiotto gli or- 
dini del quale i Popoli oblieranno Ufong. 
Ei fi lufinga, che la fiua ftirpe farà efen- 
te da ogni fratricidio, e che conoficerà, 
che una buona educazione è, come lo 
penfia U/a«£, il vero , e fiolido appoggio 
. d’ una Cafia Regnante , ed Ereditaria . 
i - Il cuore di Schedi n non fi arrefie per- 
ciò, il dolce veleno della voluttà l’avea 
* fedotto , ma il fino fipirito nulla trovò per 
obiettare . 

Contuttociò voMe azzardare un nuo- 
v. B £ - vo 
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vo attacco contro 1’ idea del Tuo amico . 
Sarà potàbile, diflfe egli, che le forze di 
Ufong refiftano alle fatiche, delle quali egli 
s’ incarica, e non perderà egli più ore-» 
per l* abbreviamento di fua vita , di quello 
che ci potefse perdere in piaceri innocen- 
ti i che egli fofle per prenderli ? E' dunque 
il Trono un luogo di tormento , di dove 
il ripofo deve elfer bandito, e dove il 
piacere non dee ardire di avvicinarli al 
Sovrano fianco? 

Amico noi dovevamo confideraro 
tutte quelle cofe ufcendo di Amtb . Eften- 
dendofi le nofire fperanze fino al Trono 
di Perda, ho concepita la nobile ambizio- 
ne di prender cura di più milioni d’uo- 
mini . Ora è troppo tardi per liberarli da 
Un travaglio che è diventato un dovere. 

Io però ti apro il mio cuore , io non ne { 
Tento il pefo , lo fcettro non mi è pefan- ■ 
te ; confiderò ogn* ora come una grazia, 
che l’Ente Supremo fpargeiopra di me, 
come goccia a goccia , perchè non per- 
da molte ore in un tempo, ma quello 
ore medefime fono copte, e fono tanti 

debi- 
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irtele 

A 




debiti, dei quali ne fono relponfabilc all* 
Edere eterno. Io non fono fufcettibilo 
dell’orgoglio, di rendere il nome mio 
più grande, veggo la vanità della fama 
dopo la m : a morte, e la veggo nella pie- 
ciolezza la più fpregevole , ma voglio 
mettere a profittto ogn’ora, voglio in o- 
gni ora far qualche bene , ognuno de’ miei 
penfieri dee avere per oggetto la profpe- 
rità della Perfia. Mi rallegro la mattina 
come il Sole, che conofce le fue forze, 
e le benedizioni delle quali egli è Iafor- 
gente; mi rallegro di entrare in una car- 
riera che fpero controdi ftinguere da qual- 
che buona azione . Mi rallegro ogni lcra 
nel vedere che 11 giorno è pattato , 
fparfo d’ azioni utili e interelTinti . Io 
potrò nell’età in cui farò vicino a lafcia- 
re il Mondo aver coraggio di rivolgere 
lo fguardo fui corfo di mia vita , e mo- 
rire fenza inquietudine. Io non avrò mo- 
tivo di con fiderare quella vita, come un 
deferto fpinofo, e come nna carriera», 
pattata nel vizio,. e nella pelante ozi ofi- 
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tà; ma come un campo, in cui ho lavo- 
rato con (lento, e i di cui frutti fono un 
tributo che dovevo all* Ente Supremo , 
come l’ omaggio del Trono, fopra del qua- 
le mi avea collocato* 

Finalmente 1* Ambafciatore che avea 
fatto partire 1* Imperatore con Zeno per 
l’Occidente, arrivò, portava lettere del 
Senato di Venezia , e di Zeno . Quelle 
manifeftavano al Monarca Perdano l’ au- 
mento dei finiftri penfieri che davano le 
vittorie degli Ottomanni. Un giovane Re 
Nazzareno avea riportati dei vantaggi fui 
vecchio Morad nella guerra che avea^ 
avuta feco lui; l’avea corretto ad una pace 
che il tranquillo Morad avea concludi tan- 
to più volentieri , in quanta che era ri- 
foluto a cedere il Trono a fuo Figlio. ' 
Quello ReCrifiiano (a) ruppe il Trattato ^ 
ad inftanza d’un Prete potente, e pene- 
trò fino al mar nero. I Giannizzeri non 
conofcevano ancora il giovane Macbmudj 
». - • e Ron - 

(a) Wtidislao Re di Volimi * , » d’ U*' 
beri*» 
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e non crederono il fuo braccio tanto for- 
te per refiftere alla fpada di un Unniade . 
Elfi pregarono Morad a metterli nuova- 
mente alla loro tetta . Mucbmud che era 
modello fcefe dal Trono per combattere 
fotto gli ordini di fuo padre. In una gran 
battaglia , ove gli Ottomanni piegarono, 
Morad vedendo imminente la Tua perdita 
implorò quel Dio, in nome del quale i 
Crilìiani aveano giurata la pace. Supplicò 
il Cielo a voler far conofcerc con qualche 
fegno, che l’infedeltà gli era odiofa per 
fraftornare con un falutare fpavento gli 
altri Principi che aveflero voluto annien- 
tare le loro promette confecrate col nome 
di Dio . I Giannizzeri riprefero corag- 
gio, il Re fa battuto, e il formidabile^» 
Unniade (a) cadde nelle mani dei Turchi. 
Morad avea lafciato il Trono dopo la— 
'*■ vittoria, e i due Sultani diedero a tut- 
to T Oriente il raro fpettacolo di vedere 
la fommiffione filiale del pan forte che.l* 
affetto paterno, e l’uno e l’ altro di que* 

<u 

’ (a) Battaglia di Waraai ■- : ^ ) 
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fti fenti menti, lùpcriori all’attrattiva del- 
lo feetcro. 

11 giovane Monarca Turco era nato 
nel campo, e così pieno d’ardore, quanr 
to Morad avea di fangue freddo. Avella 
Cete di farfi nome, e di riportar delle vit- 
torie . Non vi era luogo a dubitare, che 
la Tua prima imprefa non folle quella di 
Rovinare Bi&anzio . Venezia vide alzarli 
per tempo latempefta , eneavvi.sò T Im- 
peratore . ; *. . , : r . v 

A quello fi mandarono i modelli di 
nuove invenzioni , come quella di rende- 
re il cannone più micidiale , il fuoco dei, 
fucili più pronto , e quello dei mortai di 
bronzo che gettavano in aria delle grof« 

Cc palle (a) piene di fuoco. Alcuni manifat- 
tori Brefciani efperti nella fabbricazione 
delle armi veniano coll’ Ambafciatore, e 
furono podi da Ufong nelle nuove offici? T i 


ne {tabi lite per la perfezione delle arti 
teceflarre allo Stato , maìisPerfiam. non 
poterono ; Jciial vjesfi . .ad abbandonare* lo* 
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ro archi, che lavoravano meglio di tutti 
• gli altri popoli, e per mezzo de’ quali a- 
veano,a parer loro, conquiftata I’Afiafot- 
to Ciro e fatta tremar Roma fotto Hu- 
fcbirvatt . La groffa Artiglieria fi accomo- 
dava anche meno alla tempra del loro 
genio, e non vi fu coTa che potefle per- 
vaderli a farne ufo. 

Una nuova più funefta giunfe dall* 
Oriente, Il vecchio Intendente del degno 
Lievang giunfe a Sebirari e fmontò al- 
la cafa del fuo amico Scherin-kaiv. Io por- 
to, difle egli , delle lettere, e dei pac- 
chetti deftinati per l’ Imperatore; ma pre- 
parate il di lui fpirito,e fpecialmente il 
cuore dell’ Imperatrice alla trilla commif- 
fione che debbo efeguire. 

Ufong non fi lafciava abbattere da 
un qualche difgufto, ma bifognava aver 
dei riguardi per I* Imperatrice , la di cui 
falute era fiata indebolita dal penofo viag- 
gio fatto al bofeo delle palme. Prima le 
fu annunziata la malattia di Lievaug . E‘ 
morto, cfclamò quella tenera figlia ca- 

. ' "■ dendo 
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dendo femiviva (òpra un fofà ; ma era i- 
nutile volere occultare il male. Lievang 
era mancato di vita in un’età affai pro- 
vetta nella patria del Saggio, (a) che e- 
ra anche la fua. Prima di fua morte a- 
vea mandato all’Imperatrice 1’ albero de* 
Tuoi antenati . Ad cfla , diffe egli , tocca 
a rendere 1* onore che loro fi dee . Ella 
h per me più che un figlio. Mandava-, 
ancora all’Imperatore alcuni ferirti di Co«- 
ftteio full’ arte di regnare con delle note 
di fuo gufto, e all’ Imperatrice varie ra- 
rità dell* Impero Cinefe. Il Ticn , diceva 
egli , ha deflinato Ufong a gran cofe, per 
le quali ha ricevuti doni flraordinarj, il 
più confiderabile però è quello di farli fer* 
vire alla pubblica felicità. Aflìcurava 1* 
Imperatrice della fua inalterabile tenerez- 
za, ed II fuo nome fu 1* ultima parola , 
che fi fentì pronunziare dalle fue labbra. 

Liofua trovò come tutti gli altri cuo- 
ri fenfibili una confolazione a ragionare 
della cagione del fuo dolore . Defiderò 

fapere 

(a) Confucio . 
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fapere tutte le circofianze della parten- 
za di Lievang per un’altra vita. 

Era j difle 1* Intendente , così tran- 
quillo j e di un fentimento così affanna- 
to) come lo fu già Confucio. Era già da 
gran tempo che avea fentite diminuire le 
fue forze) e fi vide chiaramente) che il 
cattivo fiato dell’Impero) eia pafiione) 
che avea per la fua felicità Io aveatL. 
più degli anni indebolito. L’ ultimo gior- 
no dopo aver paffata la notte fenza pren- 
der ripofojfi fece portare dalla Sala det- 
ta degli Antenati, T albero de’ fuoi Afcen- 
denti: feorfe i nomi illuftri che aveano 
figurato per Io fpazio di 30. generazioni, 
e fi fifsò per alcuni momenti fu quello «li 
Confucio . A tal vifta forrife; la miaftir- 
pe, diffe egli, ftà per eftinguerfi; forfè i miei 
Difcendenti non avrebbero foftenuto colle 
loro virtù, la gloria di quei che gli avea- 
no preceduti ; ma lafcio una figlia che è 
di effi veramente degna. Benedicila Si- 
gnore del Cielo , ella era figlia obbedien- 
te, ella adempia tutti i fuoi doveri , 0 


vivea 
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vivea fecondo tutte le regole che preteri- 
vo il Saggio. 

Una tale occupazione avea fiancato 
il venerabile vecchio. Si accorfe , che le 
fue forie erano per efiinguerfi . Il mio 
tempo è finito, dille egli fiotto voce, tu 
fai o Tien fe io mi fono regolato fecondo 
il tuo volere ; ma tu conofci gli uomini; 
nelfuno è fempre faggio, nelfuno raffomi- 
. glia all’ imagine che tu gli avevi data ne* 
„gli antichi Savj ; ma tu ami quelli che ne 
„ hanno la retta intenzione . Diffondi fopra 
di me la tua grazia mifcricordiofa , e in 
cosi dire finì fenza timore, fenza impa- 
zienza, lenza sforzo, come il frutto Ut- 
febì cade quando è maturo, e che lana- 
tura lo chiama a fepararfi dall’ albero o 
come il Sole,. quando tramonta in una 
bella fera. • . i . 

Liofua colla permiffione dell’ Impera- 
tore fi veftì a brunò ; fece accomodare con 
ogni diligenza un appartamento per col- 
locarvi la Genealogia dei fuoi Antenati , 
con tutti quelli ornamenti che avea fatti 

venire 
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venire dalla China , è vi fituò ancora la 
fu a biblioteca. Elia vi andava quali ogni 
giorno per piangervi la perdita del Padre, 
c per riempire il fuo cuore degl’ illuftri 
efempj che le offrivano i Tuoi antenati . 

Frattanto Ufong offervò* che gli af- 
fari dell’Impero richiedeano indifpenfa- 
bilmente tutta la fua attività ^continua- 
va a confecrare a* medefimi tutti i fuoi 
momenti. Abbracciò l’ Imperatrice colla 
maggior tenerezza. „ Conforto della mia 
„ vita, le diffe, ricordati nella tua af- 
„ flizione , che il tuo fedele Ufong non è 
in grado di foftencre il pefo di fua vita 
fenza di te . „ 

L’ Intendente del faggio Licvang a- 
vea feco condotto un dotto Mandarino, 
che pareva povero, e che era uno dei < 
difendenti di Confucio. Era tanto raro ’ 
il federe un Cinefe in una Corte Ara - 3 
riera, che Ufong ofservó il Mandarino, e 
trovò in efso qualche cofa che gli fece!' 
venir desiderio di feco lui ragionare. In una 
di quelle fere nelle quali Ufong convcrfa-' 
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va con i Tuoi amici , domandò allo ftra- 
niero , per qual ragione fi era indotto ad 
abbandonar una patria cotanto culta , e 
ricercare la Tua quiete in un paefe, che fi- 
no dalla fila gioventù doveva aver ripu- 
tato barbaro. 

Oel fu rifpofe, che non vi potea ef- 
fer barbarie in qualunque paefe ove re- 
gnafse Uftng. Io fono di Kìofo , la pa- 
tria del Saggio, nella Provincia di Scbang- 
Tong . Fui educato per le Scienze ,e paf- 
fai per le folite dalli. Io prego l’Impe- 
ratore ( facendo in tal’ atto una profonda 
reverenza) fc brama fapere la mia ifto- 
ria , il permettermi poter fare ciò con-, 
tutta la libertà . 

La fatica che mi fi prefcriveva mi 
parve Tempre troppo lieve , e le pruove 
niente difficili. Avrei volato fare in un* 
ora quello che fi efigeva da me in un anno 
per giungere a quelle cognizioni, dietro le 
quali andavo curiofamente in traccia . Io 
facevo ogni sforzo per adempire i dodici 
doveri, e feri vendo molto fui penetrato 

dalia 
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dalla verità 5 che fola conduce alla feli- 
cità. Si formò ben torto di me un’ idea 
vantaggiofa , ma fu per me difficilirtimo 
l’avanzamento . Quando vacava un porto 
nel Dipartimento delle Belle Lettere fi di- 
ceva che ero aftronomo , e quando fi of- 
friva una carica nel Governo) fi diceva, 
che ero poeta ; finalmente venne a vaca- 
re un luogo di Mandarino delle Scienze 
in una Provincia afsai remota dalla mia , 
non vi conofcevo nefsuno, e fui colà ri- 
chiamato . Raddoppiai i miei sforzi, per 
non deludere la fpetanza di quel Zongtu. 
Mi fu dato l’impiego di Giudice dei Li- 
bri . Ero incaricato di leggere, di fare 
degli ertratti , e di diftinguere con un.* 
contrafsegno gli fcritti che approvavo. 
Faceva un cerchio blù attorno al nome 
dell’ Autore, l’opera del quale non mi 
piaceva, e con un cerchio rofso quello 
di colui che meritava la mia approva- 
zione. 

Efeguivo tutto ciò meglio che po- 
tevo ; ma Tempre per umanità ero più 
. •• par- ^ 
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parco nel fervirmi del pennello blù , c più 
prodigo del rofso , lo che non avrei do- 
vuto fare a rigore . Si Teppe follo che io 
era il cenfore dei Libri } e tutti i Lette- 
rati congiurarono controdi me. Mi fcrif- 
fero contro un mondo di apologie , di 
contradizioni , di fcritti fatirici , in una 
parola rimali quafi oppreflo. Un amico 
mi dette quello configlio; o lafcia intie- 
ramente il pennello, o rinunzia al color 
blu. Io preferii il primo partito, e fui 
contento; il Zongtu che mi aveva con- 
ferito quell’ impiego era già Tifoluto a 
levarmelo. Egli adula, dicea il grave vec- 
chio , e fi è dimenticato di quel che dee 
al pubblico bene . 

Pattai in un’altra Provincia ove mi 
fi promettea un impiego «(fai decente ; 
ma i Bonzi fi fufeitarono contro di me- 
li Zongtu era tutto addetto ad efli . Que- 
llo uomo non crede in nefluno Iddio, c- 
fclamavano elfi, e cosi vidi ecliflarc la Ipe- 
ranza di mia felicità. I Bonzi pubblicaro- 
no contro di me mille calunnie . 


MI 
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Mi confolavo perchè tali calunnio 
non aveano il minimo fondamento. Paf- 
fai a Fokien ove i Bonzi erano odiatiflì- 
gii . Il Zongtti mi accolfe fra’ Tuoi ami- 
ei j ed ero ammeflo con elfo a’ tratte- 
nimenti della fera ; non credeva però in 
TV ». Non vi era, fecondo lui, aleuto 
Giudice fupremo degli nomini , nefTuna_. 
differenza tra il bene , e il male . Micie- 
dea fettatore di L aokitig , ma non vo- 
lendo occultargli , che ero adoratore del 
T/Va , e che preferivo la virtù al vizio , 
perdei ancora quello impiego. IlZo«£i# 
fi avvili lino a feri vere contro di me , 
non ottante che non avelfe mai letti i 
mici ferirti , ; 

Andai dunque a P ekino ove fui im. 
piegato negli affari di Stato. Mi lì affi- 
darono alcune carte della maggiore im- 
portanza; fui incaricatodi difenderei di- 
ritti dell’ Impero fulie Ifole di Uu-Kiu , 
che Hippon reclamava a’ Tuoi Domiti) « 
Ora , dicea fra me fletto, fto acquiftato 
la grazia del mio Sovrano, ma la vani- 
T. X. C tà 
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tà mia fu tolìo punita. Avevo combat- 
tuto N ippon con tutto il mio potere , e 
fi fparfe per il paefe , che ero Kippone/e. 

Mi gettai in feoo delle Scienze, e 
vi cercai tutta lamia conlolazione . In 
fatti ve la trovai , e mi confolo di ave- 
re fcoperto quel teforo che formava la 
mia felicità, e che nefiiino mi poteva rapire; 
ma quello refugio mi fu anche vietato. Si 
fece un aggiuftamento con Hippon , i cor- 
tigiani che abbracciavano il fuo partito 
mi perfeguitarono , perchè avevo fofle- 
nuti i diritti dì Taìjtng f e provai in o- 
gni rifcontro i fegni di loro animofità. 

Il Tien , dilli finalmente, non parla 
mai per bocca dei mortali ; la fua^. 
provvidenza è 1* Araldo del fuo volere , 
quello mi ordina abbandonar la China ; 
mentre per tutto quello che ho fatto , 
non è flato poflibile, che pofla elfer gra- 
dito ; e dove potrei io rifugiarmi meglio 
chepreflòil gran modello della faviezza, 
e della bontà ? Licvang , cbe gli ha data 

la - 
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Ja fua cara figlia, non mi ha cccultata la 
ftima per il Genero die fi è fcdto. 

Vfong replicò, è una vana fperan» 
za 1 ,! allettate da’ mortali la ricompenf^, 
della virtù. I faggi fi lagnano Tempre del* 
le di loro paffioni,;e vizi, e quando col- 
la esperienza* veggono, che la loro pittu- 
Ta famiglia- all* originale , dovrebber for- 
fè lagnarfene ? Io ringrazio Od fu per 
aver fperato<di: trovare foccorfo da me . 
Vfong ammefle iluCinefe a dei fegreti 
«obfigli,gli dette da sbrogliare alcuni af- 
fari che non molto volentieri affidava ad 
altri, e iiu leggendo luifteflfole Memorie 
iche dettava , riconobbe in Od fu un uti- 
Je Soggetto , © pieno di merito , in vece 
’de’viz}- com ricettori , che i Ci ne fi avea- 
co avuto'lHrtgioflizia di rimproverargli v 
Vfwg . tirò da quello di feorfo la confe- 
•guenza , che la virtù era la fola cagione 
di fua dirgrazia. Od fu avea feguitati i 
Tuoi lumi, e con ciò avea offefo tutti co- 
lorò', che preferivano il loro intereffe prò* 
prio al ben pubblico. I grandi non ama- 
Cz no 
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no che quelli che fr.piegano'al voler loro 
così fpeflò che Ifefige L’-intereflc . 

L’Imperatore fi occupava continua- 
mente di tuttmciò che poteva contribuire 
alla felicità tdebfiio Impeto!. J: Sa vi, a* 
quali avea affidato quella lavoro j avea» 
no terminatala irevifione delle Leggi di 
Kufcbìrvanvl* Imperatore!! sfami nò col- 
la più matura attenzione,'^ procurò di 
fare una tale feelta di termini , .che non 
poteflfero prefentarmai alcuna definizione 
dubbiofa . Si prete ogni peha per render- 
le femplici , per conciliarle: infietoei, ^ 
fare in maniera che abbracciaflero molti 

c 'j » 

cafi, fenza individuarli efpreffàmente . Il 
Legislatore dee rappretentarfi tutti * cafi, 
e formar delle Leggi , cho li abbi ano/ fut* 
ti per oggetto. Ufong fece4e:fiie< per mag- 
gior vantaggio de* poveri), degli orfane, 
c del fuddito . „ Lo feettro. dfcllMmp^- 
j, ratore, diceva egli* è una fpada-j la 
„ potenza de’ Grandi é il fuo : feudo ► -le 
„ Leggi debbono edere ib falvaguardia-* 
„ di coloro clip fono difa risati . Fece 

iJ sì 
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si c<he ndfuno riraaneffe eccettuato dalla 
foggezione alle Leggi. I Preti-, i Mili- 
tari,] demanj Regi , i fuoi propri dirit- 
ti furonoìfottopofti alle flette Leggi . co- 
ffieiil fempfice contadino* L* ordine de’ 
•Tribunali per la giudicatura delle, caule 
fu fiflatojper certi dati giorni ; vi .fi clpo* 
neva in. poche parole la domanda, e la 
rifpofta,ma ip termini brevi; i regali e- 
rano -proibiti a* Giudici, fotto pena d’ 
infamia; e ]’ Imperatore continuò ad affitte- 
le due v.eltc la Tetti mana nella Came- 
ra Suprema, Poco tempo dopo P Impe- 
ratore pubblicò le leggi militari.’ Quelle 
no» aveano per oggetto, che le armi, 
e, la difciplina . Per tutti i cafi di -un al- 
tro genere *!e i delitti contrari alla pub- 
blica Scurezza , fottomeffe i militari alla 
giurisdizione civile. La loro forza , fpe- 
cialmente ne’ paefi.orientali , è troppo 
grande, e farebbe infoffribile, fe i loro 
Giudici foffero guerrieri» Tuttociò che-, 
apparteneva alla fubordinazione.,ad afte- * 
nerfi da ogni violenza, e alla cofianza-, 

: C 3 . ne’ 
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ne’ pericoli , era trattato col maggior r* 
gore . Se il Generale medefimo non avea 
ordinata la ritirata, chiunque fuggiva) 
era condannato a morie ; e quello anco- 
na, che in tempo deila ritirata, abbando- 
nate le fue infegne, era parimente con- 
dannato all* ultimo fupplizio . Ufottg Ca- 
peva che preflb i popoli liberi .dell oc* 
cidente , la fevcrità della difcipUna^ 
rendea i foldati invincibili', e che 1 idea 
di violare il proprio dovere, quando tal 
violazione è aflolutamente punita , non 
cade neppure in mente. 

L’ Imperatore difpofele cofe in ma- 
niera , che i Tuoi fudditi potettero rifguar- 
dare la prefenza delle truppe come una 
felicità, nel tempo che in altri paefi fo- 
no tanto terribili , quanto li fletti nemi- 
ci. Il foldato Perdano potea vivere mol-f 
to comodamente colla fua paga , e un 
nobile orgoglio l’allontanava da ogni at- 
to di violenza. Si farebbe creduto difo- 
norato fe aveffe toccato un frutto di un 
albero fenza licenza » Non evvi, diceva- 


no etti , che gli Ottomanni, che pollano 
derubare la loro propria nazione ; in;* 
quanto a noi , damo i protettori deila 
Perii a . 

Hurfcbivanì era giunta all’ anno 
decimo dell’ età fua.. Volle Ufotig che 
le fi dette la fletta educazione che fi do- 
vea dare a’ fuoi giovani fratelli, dopo 
che avellerò pattato il primo fiore della 
gioventù. S’infegnava ad effa la ftoria, 
le leggi , il locale dell* Impero , le prò* 
duzioni dell’arte, e della natura, li fta- 
bilimenti , che intereflavano la pubblica 
Sicurezza , l’abbondanza, lagiuftizia; in 
una parola fi formava a tutte le virtù degne 
di un gran Principe . La giovane Princi- 
pefia avea la fermezza di fuo padre, e 
per la fomiglianza , tutti i lineamen- 
ti , la dolcezza , e la grazia di Lìofua. 
Il di lei talento non trovava nulla di dif- 
ficile, Vfong vedeva colla maggiore fi> 
disfazione che fopra qualunque Trono la 
forte avelie collocata un giorno fua fi- 
C 4 - - glia, • 
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giia , farebbe fiata per quel Dominio un 
dono del Cielo . . ' • 

Si difpofe Ufónr ad un nuovo viaggio, 
e partì con uno fcelto feguito per le Pro- 
vincie fituate fra Settentrione, e Ponen* 

„ te . Pafsò in rivifta le truppe regolate, 
e le milizie armate di ogni diftretto ; tro.* 
vò le une, e le altre aliai, bene efercita- 
te , a riferva che nelle anni da fuoco . Vi- 
de le manifatture di varie arti, s’ infor- 
mò colla maggior efattezza delle miniere, 
di quella d’acciajo dì Maz>a»dtra*>ì del- 
le Turchine che fi cavano dalle rupi di 
Firutzkub , e delle altre Porgenti delio- 
ricchezze di Perfia • Mofìrò molta foddis- 
fazione dell* aumento de’ Gelfi , de’ nuo- 
vi prati, e de’ nuovi giardini che trovò 
fiabili ti in quelle Provincie. Da per tut- 
to vide nuove abitazioni , e fparire 
rovine delle Città; che erano fiate fac- 
cheggiate,e trovò degli abitatori ne territo- 
ri fino allora flati deferti . Non lafciò che 
pochi fegni di rigore, ma innumerabili trat- 
ti di favore, e di liberalità. 

In 
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In un Cantone folitario , fulla ft ra- 
da del Mazanderan , fi allontanò appofta 
dal Tuo feguito per vifitare una capan- 
na coperta di paglia fituata in un luogo 
remoto. Detto luogo era divifo da pic- 
coli muri a forma di anfiteatro; e ogni 
terrazzo era coperto di piante di cui cia- 
fcuno poteva effer capace. L’ Imperatore 
ofifervò da lungi Tafpetto (ingoiare di quel 
terreno • L* indaftria del coltivatore^ 
lo richiamò, per la fomiglianza che vi of- 
fe rvò colli ufi della China. Un vecchio 
- venerabile (lava affilo in mezzo alla Tua 
famiglia , che incitava al lavoro , e che 
dirigeva co’ Tuoi configli, e quella fami- 
glia vi s! occupava con piacere . Buon 
uomo, diffe U/è«g., quanti anni avete? 
.Signore, gli rjfpofe il vecchio , fono mol- 
ati affai; ho veduto fulle pianure donde tu 
vieni , fpiegate le tende di Timur . Qua- 
, li erano i tempi d’ allora , ripigli òUfong, 
,e quali ti.fembrano i prefenti? Non ;fi 
rampe, diffe il vecchio, la canna che_^ 
fi piega. , Ho- veduto quelli go- 
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•vernava da Leone; attaccava la preda-, 
che gli facea reticenza, e rifparmiava il 
debole . I Tuoi fucceflori regnarono come 
li Scbachah (a) , sbranavano anche quei 
che non facevano loro refiftenza , e che 
-limili a* morti, pofeano tutto foffrire. 
Ora mi pare che regni un Elefante, che 
vive de* foli doni della terra , che non 
fpoglia neffuno, e che non è meno di 
effo più grande . I foldati di Timur ci 
rapivano la noftra fuflìftenza , ma lot- 
to la fua pofterità , neppur 1* innocenza 
* de* noftri figli era rifparmiata. Oggidì 
i figli , il beftianre , tutti i frutti de'miei 
fudori, li raccolgo intieramente. Finché 
Vfong vivrà , fono ficuro che quella pen- 
dice farà un giardino, e che quella pic- 
- cola montagna formerà un villaggio che 
farà popolato da una fola famiglia . Il 
vecchio era un Mongalo flato condotto 
prigioniero alla China, dove avea per- 
fettamente imparato la cultura della ter- 
ra. 

(a) Animai vorace tbe difittcrra di 
notte fino i cadaveri », 
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ra. Ufong forrife con una fegrcta gioja, 
Jafciando al felice vecchio de’ ccntrafift- 
gni di fu a bontà. Il Tartaro non Teppe 
x»ai che il Monarca della Perfia avelie 
vifitata la fua umile capanna » 

Ufong fi affrettò di arrivare al Mx- 
zanderan per vedere quella ProvirictiL. 
nella ftagione di primavera, ove le ter- 
re rinfrefeate da una moltitudine di rb- 
fcelli hanno I’ afpetto di un vero Paradi- 
fo . I fiori che 1’ arte fa crefcere con pé- 
na in altri climi ; i tulipani che ornano 
'i giardini dell’ Imperatore Ottomannojli 
diacinti che formano la magnificenza de’ 
giardini occidentali ; tutte quelle gemme 
della terra nafeono là fpontaneamente. le 
viti abbracciano naturalmente gli alberi, 
effe non conofcono nè il pennato , riè al- 
tro ferro e producono fenza alcuna cul- 
tura quella nobile uva che dà un vinò 
fquifito. Dei folti bofehi coronano le ci- 
me de monti , e fanno ombra alle pen- 
dici , nel tempo che altrove una fatalo 
liceità affligge la Perfia. Cj/è/rg videquefl- 

Q 6 ■ * j a \ 
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la Provincia nella ridente giovinezza-* 
delia più bella (tagione» 

Fece un gran giro per isfuggire i 
deferti che con lommo fno difpiacere oc- 
cupano una parte confiderabile del Suo 
Impero, (a) . Pafsò a Cashirt i e fucoftret- 
to 3. traversare montagne dirupate per 
Sentieri pericoloG , che bifognava Scalare 
prima di arrivare a Efierabad. Vi fece./ 
.coftruire alcune opere per iftabilirvi un 
„ corpo di cavalleria 3 capace di contener# 
la Solita inquietudine degl’ Irpanj ,c gl* ini» 
petuofi sforzi dei. Selvaggi Turqotnanni . 
Ammirò l’induftria degli abitanti della^ 
^contrada fiorita di Rcfcbad , che avevano 
tanti cooipenfr, quanti intiere Provincie non 
Sono capaci di Ibmroiniftrarne » Lodò mol- 
to nel Quilan P attività delle donne ben 
formate, e laboriose, che in quel ferti- 
le terreno j s’ impiegano per lo più nei 

la- * 

(a) II mare Cafpio monna le terre 
della Ver fi a che fono prefio le fue /ponde, 
e le rende paludofe , dimodoché /om& p/fo* 
malfane . Hannaway% 




Javon delia campagna. Andò lungo le code 
del Mar Cafpio , e continuò tal cammino 
andando verlo Ponente . Ordinò a! Tuo De- 
putato di tenere a dovere il popolo del* 
le montagne di Kuaver , idi cui codumi 
erano all’ diremo corrotti, e dove i vizj 
più odiofi erano in una fpecie di voga » 
perchè gli abitanti aveano perduto tutto 
. il pudore. Ufong volle nella perlòna di pii 
rei dare un efempio, che indicalTe H fuo or- 
rore per una tal condotta , minacciando 
gli altri di una totale diluzione , fé fi 
©dittavano ad elfere 1’ obbrobrio della Per- 
fia . Stabilì anche in quel Cantone un 
corpo rifpettabile di bravi Criftiani cava- 
ti dalla Georgia, per dar mano alle ope- 
razioni della Giuftizia : in feguito pafsò 
P Araflc , vilitò Scbirvan , e il diftretto 
di Scamacbia troppo vicina a Lefgìcri . 

Si fermò a Baku , e non credè punto 
avvilirli nell’ occuparli delle meraviglio 
della creazione nella Penifola di Okefra. 
Provò una gran, fodisfazione a contem- 
plare tutte le rarità che vi prefentava la 

t ricca 
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ricca natura . Vide i fuochi eterni , che 
in più luoghi efcono dalla terra ; le for- 
genti del Nafto bianco , il di cui vapo- 
re prende fuoco , e diviene ineftinguibi* 
le ; il luogo Tempre rumoreggiante che.» 
continuamente getta dell’ olio di fafso, e 
l’altura à'Jugtopà di dove efce continua- 
mente una fpecie di colla oleaginofa che fi 
slancia talvolta fuori con violenza, co- 
me uno zampillo di acqua (a). 

L’Imperatore terminò il - Tuo viag- 
gio all’antico Derbent . Colà ricevè i De- 
putati dei L tfgierì. Quei coraggiofi mon- 
tanari fi mifero Tetto la protezione dell* 
Imperatore per la fola venerazione che 
gl’ infpìravano le di lui virtù , riferban* 
dofi i privilegi , che non aveano mai per- i 
duti . Fece fortificare quella Città , che 
avea fondata Alefiandro il Grande ,• o 
che era a Tettentrione, come la chiave del- 
la Perda . Ordinò che fi metteffe in buo- 
no fiato il Cartello, evi lafciò una parte 
delle Tue truppe Kurde di guarnigione. 

: Di 

/al Kempfer , 
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Di là per ftrade quali impratica* 
bili, e per montagne, le di cui ci- 
me fi perdeano fra le nubi , 1* Imperato- 
le ritornò nelle fiorite campagne del fer- 
tile paefe di Ardetvill , ove fi fcorgfruna 
quantità di avanzi de’ fepolcri degli an- 
tichi Alidi , e le più ricche pafìure per i 
caftrati di tutta la Peifia. 

V Imperatore trovò nel fuo ritorno 
che 1* amico Dfcbuncid avea perduto il 
fuo degno Padre, e finito il tempo del 
bruno. Gli prefentò il fuo figlio, il gio- 
vane Haider , che era i’ imagine vivente 
delia bella Emete. 

Ma la fortuna di UJing cominciò fin 
da quel tempo a cambiar d’afpetto. La 
forte che lo avea liberato dalla prigionia 
per inalzarlo al Trono di Perfia , volle 
in apprelfo mettere a pruova la fua co- 
ftanza dopo aver fatta vedere la fua vir- 
tù in uno fiato di felicità . Subito dopo 
il fuo ritorno l’epidemia Abiflìnia s’in- 
. trodulfc a Scbiras con una violenza che 
non fe n’era veduto altro efempio 
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gran tempo a quella parte. Migliaja di 
belle donne j e una prodigiofa moltitudi- 
ne di ragazzi furono uccifi dal vajuolo. 
Finalmente quefto mortifero contagio af- 
fali il Palazzo Imperiale. Dfcbuucìd , e 
R ujlart) i fuoi due figli, che davano tan- 
te fperanze , furono affaliti dal male do- 
minante. Liofua difprezzò il pericolo di 
fila vita ; non fu poflìbile P allontanare sì 
tenera maire dal letto in cui giacevano 
i fuoi cari figli . Effa gli afiìfìè in sì or- 
ribil male fino alla morte , e refpirò P 
avvelenato vapore dell* infezione . che e- 
falavano i corpi dei moribondi. Ella non 
acquiftò, è vero, la malattia, ma la fua 
falute ne foffrì molto , e la delicatezza 
de’ fuoi organi ne rimafe alterata; a fe- 
gno da veder imminente la fua perdita . 

XJfo tt g vide con cofternazione perire 
la fperanza del fuo Impero ; non gli ri- 
roanea altro erede, che la nobile N«- 
fcbirvani'j pianfe le fue perdite più da_» 
•Sovrano che ama il fuo popolo, che da 
tenero padre, che dà fepoltura a’ fuoi 

cari 
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cari figli . Cominciò a temere , che tut- 
te le Tue cure nonf foflfero perdute , o 
che il fuo Impero ricadere nell* antico 
difordine. Non vide altro rimedio, che 
quello di maritare la -Tua erede- - 

Ma ficcome fi trattava di dare colla 
di lei mano il Trono di Perfia y cerdò col- 
la maggior diligenza un Principe che foli 
fé degno di lei , e da cui fi poteffe fpe- 
rare , che fotto il fuo Regno , rimaneflfc 
afiìcurata la felicità dèi -popolo . 

Rigettò Pidea d* un Principe, che 
fofle proprietario di un altro Regno. La 
Perfia che tanto era amata dall* Impera- 
tore , non dovea eflfere la Provincia di 
alcuna altra Monarchia , nè cadere fotto 
le avide mani di ftranieri , che non eflen* 
do fuoi* figli , la confidererebbero come 
loro preda ► Quello degno Principe n* e* 
fclufe ancora li Tftbcngidi , benché Prin- 
cipi del fuo fangue.I Kovìani della fua 
Corte aveano più volte dimofirato del 
difpiacere nel vedere le paterne cure che 
fi dava per il fuo popolo . Quei Mon- 

gali 
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gali non aveano imparato a reprimerò 
le loro paflioni , rè a piegarli fotto il 
giogo delle leggi . II loro naturale fe- 
roce era incapace di provare una tenera 
fenfibilità , fenza la quale un Principe-, 
non è mai il Padre del fuo popolo . 

La fperanza di Ufcng fi fifsò fopra 
il giovane Haider difendente da Alt , 
e da Tfmaele , la di cui Religione fi ac- 
cordava meglio con quella della genera- 
lità de* Perfiani. Gli OJJemii , e tutto il 
Clero lo riguarderebbero come un dono 
che il Cielo faceva alla nazione , e Ufong 
credè poter dargli quelle iftruzioni che 
effo avea-già ricevute , e modellarlo fili- 
la fua condotta. La dolcezza del fuo na- *> 
turale, e 1’ avvenenza di fua perfona, 
gli fecero anche fupporre , che Nufcbìr - 
vani farebbe fiata felice. 

In primo luogo fece riconofcere da 
tutte le Provincie la giovine PrincipdTa, 
come l’erede della Perfia. Non vi era-. 
Perdano che potefle ricufare nulla a quel 
Principe , mentre tutti l’adoravano.. Efiì 

lo 
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* lo conofceano troppo bene per non aver 
il; minimo dubbio, che (ubico che Ufcng 
avefle dichiarato con un pubblico Re- 
feritto, efl'er egli pienamente convinto delle 
virtù, e della capacità diiua figlia, per pro- 
clamarla fua: erede ella non fotte tale. In ef- 
fo prometteva ancora , che nella feelca di 
uno fpofo-nontrafcurcrebbecofa alcuna pei 
aflicurare la pubblica felicità. Quello è 
quello che' fece inferire nel pubblici re- 
giftri de* Tribunali Supremi , e che fece 
frgnificare a tutti i dipartimenti diverfi 
di giuftizia.)<di guerra, di polizia, di fi- 
nanza, e di religione • In - tutti i libri* 
dèlio Stato il di lei nome fu fcritto accan- 
to al fuo , come quello dell’ erede del- 
Trono. Manifeftò poi quello che penfa- 
va alia fua cara Liofua , che era tutta- 
via itnmerfa nel pianto.- La pregò a di- 
fporre la PrincipeflTa alla propofiziono 
del matrimonio che fi progettava, ed a 
far sì , che Hufcbiwatti potelfe da fe 
rtefla indovinare, che le fi detonava il 
giovane Àlide. . ; •••* 

Que* 
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Quello in fatti fi effettuò in, ceca* 
fione dei Tornei, che fi fecero *1 negl? 
interni cortili del Palazzo Imperiale fra i 
giovani Signori, fileggiandoli la dichiara- 
zione, che fi facea della Principeffa in 
qualità di erede , e dell’ accettazione del* 
la Perfia, che rieonofeea la . figlia di Vftng - 
come quella che doveva regnare un gior** 
HO ÌD fuo luogo * ; <•;: «fu,* . 

N ufcbirvtoì era. nell’ anno dell* 
età fu* : il di lei corpo , c fpirito fi era» 
no formati meglio . di quello che lo per* 
mette a la fua età: -avea un cuor tenero, 
ed il fentin?eato delicati lfimo* Il giovai 
ne Prìncipe non avea nulla che ndn .fof* 
fe degno di effere amato , -e oltrepafla- 
va di' '4* anni P età della Principeffa . 

, . L’ Imperatrice prete il tempo con- 
veniente per., ipaJefare alla fua figlia-# 
il -piano che il -, filo n rifpettabil : pa- 
dre: avea per effe fatto * N nfcbìrvx- 
ni\ ( dilfe la tenera, Madre ) farebbe de- 
gnar, e capace di portar lo feettro d\£7 fottìi 
ma il pregiudizio de’ popoli- richiede del 
~ ri- 
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jrig u a id o . Ufo ng ha in villa un Principe 
non Sovrano che può alleggerire alla fua 
erede il pefo del Governo. La Tua fcel- 
ta cpOGtj.U ..tutto ciò- che la Pèrda, 
ilcuor^f.fua dglia poffon;bramare.N«/tr£ò> 
w» fi fè roda in volto, e tacque per alcuni 
momenti,: poi s’ inginocchiò davanti la fua 
adorabile madre,. e baciandole la mano 
.la fupplicò cogli occhi tutti bagnati di 
piantò di poter fare ulteriori riflcflìoni (òr 
un affare, che dovea decidere di fua fon- 
te, e della felicità di tante migliaja di 
Sudditi* »? : 

(! Lo Uofu* avea troppa penetrazione per 
•prender quello indugiò come l’effetto del 
.ppdgr del fuo fèfso; vide che la Princi- 
ayqa in- cuore qualche cofa , che re- 
jpugnava a qaeffo matrimonio . 
c : .'Non volle però ricu fare il tempo del- 
la , refleffione ad una Principeffa } .che er- 
ra molto fuperiore all’età dell’infanzia. 
Knfcbìrvan ottenne 8. giorni per dichia- 
rarli; ma foggiunG? la n\adic , fpero che 
non ayretc mai^ltr#. volare, che quel- 
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lo di un pfcdre cesi faggio, e che vi ama 
così teneramente quanto l’Imperatore. 

Gli 8. giorni pattarono troppo pre* 
fio per la Principetta feìhpte incetta', 'fi 
dubitante . Di nuovo fi proftrò a’ piedi di 
fua madre. La mia mano, e la mia vii 
ta fono dell’Imperatore, fé brama che 
gliele facrifichi , proverà la mia obbedien- 
za. E perchè Nn/cbirvani parla della fua 
vita? perchè, replicò ella , nonpoflofpe- 
rare di confcrvarla dando la mia mano a 
Haider? 

L’Imperatore conofcea nella fua fi- 
glia una rifoluzione delle più forti, ed in 
ciò molto raffomigliava fuo Padre . Se il 
fette le avefife permetto di portar le ar- 
mi , farebbe fiata ficuramente • un‘ : intre- 
pido guerriero. Liofuct moftrò piacere di 
efiere informata cofa potea dar difgufto 
alla Principetta nella perfona , e nel ca- 
rattere del giovane Haider. 

Kufcbirvanì per lungo tempo moftrò 
della repugnanza a fcuòprire il fuo iè- 
greto; ma non potè refiftere alla tene- 
rezza, 
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rezza, che le dimoftrava Tua madre, 
c finalmente confefsò , che fé do- 
vea maritarli fi farebbe data con un_. 
affetto illimitato in braccio del Tuo Spo- 
fo ; ma che avrebbe da lui voluto urL. 
cuore , che non avelfe altra padrone ; che 
conofcea beniffuno i diritti , che fi attri- 
buivano i mariti in Oriente, ma che do- 
po la Tua infanzia era avvezza a vederi’ 
Imperatore dare il fuo intieramente alla 
fola, e degna Liofua; che avea Tempre 
odervato , che la felicità dell’ Imperatri- 
ce avea per bafe sì dolce preferenza ; che 
fentia dover edere la più sfortunata Prin- 
cipeffk della terra fenza queda felicità, 
in quanto che avrebbe'avuta la più viva 
tenerezza per il fuo 5>pofo . 

Avea fentito parlare a una delle fue 
donne del giovane Alide prima che fi po- 
tette lufmgare di ottener la mano di Nn~ 
fcbk'onn . Avea ir.tefo che Sulimè dì Cir- 
caflia d’una beltà perfetta, e così compi- 
ta per il fuo fpirito, avea acquidato tut- 
to V Impero fui cuore di Haider ; ei I* 
ì. ■ . ha 
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ha condotta feco coll’ approvazione del 
padie, mentre non potrebbe vivere fen- 
za di lei. Io mi propongo di amare il 
mio Spofo ) continuò la Principefla e- 
reditaria piangendo ; fenza quella fpcran- 
za la Corona nuziale mi ferobrerebbe più 
pelante delle catene . Non potrei foffrire 
P idea di efifer la moglie di rifiuto di un 
marito indifferente, il di cui cuore fofle 
di un’altra nel tempo che fingefle di a* 
marmi , e confidererei ancora come una 
forte infoffribile , che conofpendo i miei 
diritti, pen Caffi alla vendetta;, c poteffi di- 
ventar la nemica di colui , che mi fareb- 
be flato datoper elferl’ organo della mia 
felicità.. , ; . . vi. •/ 

L’Imperatrice non fapendo che re- 
plicare lafciò la Principeffa dicendole con 
un’aria dolce, ma feria , fi procurerà di 
fare in maniera, che l’obbedienza di N«. 
fcbìrvun non faccia la fua infelicità; ma 
fi ricorderà ancora, che le mire di Ufong 
fon troppo grandi per dover cedere a del- 
le difficoltà , che farebbero perraefle ad 

una 
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una perfona di rango inferiore , e che 
fariano al certo puerili per l'erede della 
Perfia . 

Liofua lafciò credere all* Imperatore, 
chela fola verecondia facefse ftar tituban- 
re N ufebirvanì per aderire a’ Tuoi configli, 
e mandò una perfona fidata alla bella-* 
Sulimè, facendole dire , che P Imperatri- 
ce defiderava di parlare coll’ ornamento 
dell’Arabia , e fenza dar tempo alla bei- 
la Circafla, che una tale ambafeiata do- 
ve» mettere in qualche agitazione, la per- 
fona incaricata di ciò, foggiunfe : Sulimè 
non ha nulla da temere dalla troppo co- 
nofeiuta dolcezza dell’ Imperatrice, ma.* 
quella vifita è inevitabile . La Schiava di- 
letta fu coftretta ad obbedire ; fi gettò in- 
ginocchionì davanti l’ Imperatrice: Io me* 
rito la morte , di fse piangendo : una ra- 
gazza comprata dee forfè difputare il 
cuore di un Principe all’Erede della Per- 
fia ? Ella intefe fubito il motivo per cui 
era fiata chiamata dall’ Imperatrice * 

La bella Sulimè, difse la Regnante, 
T. X. D con 
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con quelle grazie , a cui cofa alcuna aon 
“può refillcre , mi obbliga veramente coll* 
aprirmi il Tuo cuore, ma ancor’ io meri- 
to la fua fiducia. Afcoltatemi beltà co- 
tanto amata da Haider: afcoltatemi come 
fi afcolta una tenera madre. 

Sulimè non dee figurarfi che Dfcbu * 
neid rinunzi per la fua Famiglia al Tro- 
no di Ciro, perchè il fuo figlio fi abban- 
doni totalmente ai vezzi di una giovane 
beltà. Il matrimonio dee feguire : le at» 
trattive dell' amabile Sulimè potranno for- 
fè aflìcurarle per qualche tempo il cuo- 
re del giovine Haider ; ma qual farà fi- 
nalmente la fua forte? La Perfia intiera 
defederà il potere di fua bellezza, fe 
quella formerà l’ infelicità della fua erede, 
della figlia del Grande Ufcng» Dfcbuncìd 
impiegherà feriamente tutta la paterna-, 
autorità per diftorre il fuo figlio da que- 
lla pacione : tutto 1’ univerfo farà con- 
tro Sulimè, che non avrà a fuo favore, 
che il cuor di un giovane di lei innamo- 
rato . Qucfto cuore potrà egli refillere 

. alle 
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alle confeguenze di una paflìone fodisfati 
ta, alle forze riunite dell’ affetto pater- 
no, della tenerezza coniugale, del pote- 
re dell’amicizia ? Se finalmente deferifce 
a tanti iìfpettabili configli , le fi arrende ai 
voti di tutta la Perfia , cofà farà allora di 
Sulimè abbandonata da un Principe, la di 
cui tenerezza formava ogni fua felicità? 

Ma per buona forte Sulimè ha tan- 
ta cognizione , quanta bellezza : compren- 
derà fenza difficoltà f che 1’ amore di un 
giovane non può durare che alcuni anni, 
e che il retto di fua vita farà una folitu- 
dine fenza confolazione. Efsa facrifiche- 
rà alla pubblica felicità un amore, cho 
la fola leggerezza di una gioventù in- 
collante può fenza quefto così facilmente 
cftinguere; e la Perfia non ha favori, 
nè dignità, che non pofsa afpettarfi Suli- 
mè, fe toglie di mezzo le difficoltà, che 
fi oppongono alla felicità di queft’ Im- 
pero 

Sulimè afcoltò tal difcorfo con at- 
tenzione j flette alquanto penfiercfa , ba- 
D 2 ciò 
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ciò umilmente il lembo della velie dell’ 
Imperatrice. Chi fon’ io, difse ella* da 
mettere in ugual pefo la mia forte con 
quella di tutta IaPerfia? Gli ordini dell* 
Augufta Liolua divengono la mia Legge « 

L’ Imperatrice la ritenne nel Serra* 
glio, e le diede un pollo confiderabile 
alla Corte . I favori di cui ricolmò que* 
Ila bella Circafsa, uniti alla fua vaghez» 
za, impegnarono un gran Signore a do* 
mandarla in Spola» Efsa fu dotata, co- 
me un’amica dell’Imperatrice, e la du- 
revole felicità fu la ricompenfa del fa- 
crifizio d’ una paffione giovenile. 

Haider amava Sulimè con tutto il 
trafporto d’un giovane, e d’ un Arabo, 
ma non ardi darne il minimo indizio a 
fuo Padre, che non vedea la felicità de- 
gli Alidi , i progreffi della vera Fede, e 
il trono afficurato a fuo figlio, che con 
trafporto. Haider Cerna, alcuna repugnan# 
za diede la mano alla bella Hufcbirvani ) 
che non fece più difficoltà d’accettar lo 
Spofo, che la faviezza d ' Ufottg velie»#* 

darle* 
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darle. Efsa-.fi applicò a guadagnarli il 
cuore del giovane Principe, e io incantò 

ben torto, e per le avvenenza Hif..»—- 
fona , * p« uuo spinto ornato di cogni- 
zioni , e di talenti . 

IJftng intraprefe altro viaggio , 
prefe il cammino per le Provincie Orien- 
tali, principalmente dalla parte dell’ in- 
tereflante Candabar , Cominciò dal pae- 
fe di Tesi sì famofo per la beltà delle 
donne ; quello paefe è come un* Ifola fe- 
cónda in mezzo alle fabbie del deferto. 

E' celebre per 1* ertenza preziofa di ro- 
£e; uno dei regali più ftimati che fi fac- 
ciano i Monarchi dell’Oriente; non lo è 
meno per i ricchi drappi in oro che vi fi ; 

fabbricano. Vfong comprò una quantità 
confiderabile di quelli fuperbi drappi , co- 
me ficea da per tutto , ove prefenta* 
vafi qualche utile lavoro da favorire. At- 
traversò la folitudine del Segejìan , egiunfe 
alle montagne del Candabar . Ivi ricevè 
i complimenti dei Principi di Afgan , 
che fecero a gara a riconofcerlo per Io- 

D i ro 
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ro protettore , in maniera però da rima- 
nere indipendenti. V Imperatore gli ri- 

W con tutti gli atteftati di quella gar- 
ba t ezztr, cuc gu \.i« nii.a.aia f — c pt ofu le 

i fegni di fua generofità fra quei barbari 
valorofi j ma non lafciò di far fortificare 
Caudabar con una triplice forte mura- 
glia . che occupò tutto il terreno, cho 
trovafi fra le montagne , e che domina- 
va il palfaggio all* Indie. Vi (labili anco 
un campo di alcune migliaia d’uomini di 
cavalleria Giorgiana nelle vicinanze del- 
la piazza. La fua faviezza gli fece pre- 
vedere il pericolo da cui era minacciato 
i’ Impero per parte di quei feroci mon- 
tanari , fe mai un giorno più deboli ma- 
ni avellerò tenuto lo Scettro di Perda • 
L* Indo flati era allora nelle più gran- 
di agitazioni ; la Perfia e (Tendo bene ar- 
mata , e quell’ Impero indebolito, fareb- 
be (lato facile portarli via alcune Pro- 
vincie, ma Ufottg penfava in una ma- 
niera più nobile, e più faggi a . Egli eon- 
fiderava la guerra, come un gafligo del 

Cielo, 
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Ciclo , e il paefe dove fi facea , come un 
•teatro di crudeltà^ Secondo il parere dell’ 
Imperatore non vi era che un* aflòluta_. 
necefiìcà che poteffe fcufare un Principe 
dal cagionare agli uomini tante miferie. 
Oltre di ciò avea offervato che la Per- 
fia formava già uno fiato troppo vado, 
e che le montagne che la terminavano a 
-levante le faceano una barriera naturale, 
che un cieco orgoglio potea folo confi- 
gliargli di oltrepaflare. 

Era giunto il tempo che TJfong do- 
-vea fcffrire la maggior dilgrazia che a- 
, vette mai provata . Dopo che Liofua era 
giunta in Perfia , la di lei falute fi era-, 
giornalmente indebolita ; anche a Scbirgf 
„1* aria era per lei troppo cruda; parti 
laboriofi; perdita del padre, e dei figli , 
.aveano alterata notabilmente la fua de- 
dicata coftitazione. Sentiva appoco appo- 
. co infiacchirli ,fenza efsere realmente ma- 
lata , e vide la fua morte come inevita- 
bile . Conofcea la tenerezza del fuoSpo- 
fo , e ray vifando come il più grande dei 
. ; D 4 mali 
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mali r agitazione che gli cagionerebbe il 
fuo flato, gli occultò quella che efsa fen* 
.tiva , ed alla Tua prefenza fi moftrava con 
una cere’ aria, che l’Imperatore vedea 
dimagrare la Tua Spofa, nu ora attribuiva 
ciò a qualche caufa, accidentale > e.d ora 
lufingavafi con qualche fperanza , che non 
dovea mai realizzarli. . . • 

Efsa gli propofe di andare a visita- 
re l’importante Provincia del K or affati t 
che è la vera frontiera al Hord cjff y che 
avea per vicini gl’inquieti Urbcci t i qua- 
li quali ogn’anno aveano f^rte delle feor- 
. rerie. Il parto di Kuffbirvani dovea_« 
accadere verfo il mededmo tempo, e L />• 
fua voleva anche rifparmiare alla fi- 
glia il trillo fpetfacolo di fua morte . 
Efsa dunque fi fece trafportare a Fagra- 
bad in un giardino di piacere, ove dicea 
poterli rillabilire in falute, e la Princi- 
pefla ereditaria, elfendo imminente il Par- 
to, non potè feguirU , e rimafe a Scbìras. 

L* Imperatore arrivò nel Koraffan , 
feorfe quella grande* e fertile Provincia, 
i _ - l col 
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col difpiacere di veder colà delle pianure 
grandi flime tutte coperte di arena. Vide 
a Mifcbct la tomba dell* Imano Reza , 
tino dei principali Alidi , c trovò in quel- 
la gran Città una Piazza di commercio 
capace di c fiere il depotìto dei tofori di 
Bokbaray e di quei dell* Indie $ come an- 
che dei prodotti dell* induftria dei Petfia- 
ni. Giunfe a Hifabour , che ha nelle Tue 
vicinanze le montagne che producono lo 
Torchine, e la Città di Herdt celebre per 
i fupi tappeti. Divertì Principi Usbeci 
furono a fargli vifita in quel luogo , gli 
ricevè con i maggiori contraffegni d’ami- 
cizia, ma conofcea troppo Pincoftanza^ 
di quel popolo per metterlo a parte in 
.qualche maniera della fua confidenza . L* 
Imperatore avea ben fortificato Marfcbir . 
bar, fatti fabbricare alcuni Camelli fopra 
alture inaccelfibiJi , e ftabilite delle piaz- 
,!ze d’ armi > con un corpo fi fio di truppe 
per ftarvi in guarnigione. Égfi era già 
in cammino per ritornare a Scbirar , 
-ì\ ; D S l^uan- • 
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quando ricevè ia più tenibile di tutt<^ 

le nuove. • • ' * • - - 

, » Affi cu rata L iofutt della fua vicina-# 

morte, confervò nel languore del Tuo cor- 
po tutta la tranquillità d’ uno fpirito;31 
più calmato , e il più fere no . Fece or- 
nare il Tuo appartamento dei fiori di fre- 
tto nati , e feelfe gli abiti dei più vivi , 
c più brillanti colori . Ogni fera facea^ 
cantare alcuna delle fue donne nel- 
la odorata camera del letto , ed efe- 
guire dei concerti alla Tua prefeRza. 
Con ciò voleva nafeondere lo fiato peri- 
colofo di fua falutea tutta la Corte : con- 
tornò una giornata intiera a fcriver let- 
tere, che da feftefla figillò; nella foglien- 
te notte trovoffi così fiacca , che non po- 
tè più abbandonare il letto , e trattenne 
predo di fe le fue più fide donne. „Ve- 
,j di ora bella Sulimè, le dille , quanto è 
„ utile la virtù , con quale tranquillità 
„ mi diftacco dal Trono , e dal mio Spo* 
„ fo , che mi è più caro di tutti i Troni 

del Mondo. »» v 4 » 
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jj Tu mi hai molìrato il cammino della 
} j vita, e della morte } o faggio Lievang; 
j, io ri Tento il pre2zo delle tue iftruzio* 
» ni . Ricevi o.Tien la tua figlia, che 
j, hai ricolmata di favori; proteggi N«- 
:ì febirvani , ricompenfa il bene, che tu 
» fteffo hai collocato in Ufotig. „ Così par- 
lò , e morì forridendo. L’ultima imagi* 
no che lì offrì ad effa fu quella di XJfong ì 
quale appunto veduta 1’ avea quando di- 
;venn§ il primo oggetto del Tuo amore . 

Non vi era più luogo di occultare 
sì gran difgrazia . Un Corriere fu fubito 
fpedito all* incontro dell’Imperatore col- 
la lettera che contenea le ultime parole 
dell’ incomparabile Liofua . 

„ Quando Ufong romperà quello ligi!» 
lo Liofua non farà più filila terra. Oh 
„ il più grande fra’ mortali , ricordati del 
„ bene, che hai ricevuto dal Tien. Non 
„ ti ^ffligga la mìa partenza; la terra è 
„ il Teatro, fopra del quale l’arbitro 
,, Supremo ha collocati gli uomini per 
i, metterli alla prova dell’ ufo dei doni , 

Dé che 
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eh: ha fatti loro. Le intenzioni di U - 
» f on g non furono mai inferiori a* do- 
,, ni del Tiert .Confervati tuttavia, ogget- 
>, to il più caro del mio cuore , confer- 
„ vati sì in quella difficile virttf, qual 
„ modello degli altri uomini. Piega la 
j, fronte con raflegnazione ai voleri d’ u- 
,, na provvidenza, che non s’ ingannai 
„ mai. Dona alla tua Lìofua qualche la- 
3 , crima fedele , e comparila di nuovo 
„ in pubblico per la confolazione di quel 
„ popolo immenfo, colla vigilante atti vi- 
„ tà d’ un Principe, ché ama unicamente 
i Tuoi Sudditi ; tu ti confiderai afeiu* 
„ gando le lacrime degli afflitti,,, 

Il cuore agguerrito di Ufottg non rei 
fiftè fui bei principio ad un colpo così 
improvvifo . Si rinchiufe nella fua tenda, 
ordinò che non fi lafciafle pafiar nefsuno; 
pafsò una giornata intiera , ed una terri* 
bil notte, riflettendo alla grandezza /Iella 
fua perdita . Ne conofcca tutto il pregio, 
pregio ineftimabile del teforo , che ave» 
perduto, e quefto con tutta la tenere®» 
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za di un’ anima fenfibile: vedeva nel reflo 
di Tua vita affacciarti a’ Tuoi occhi il mondo 
come un deferto ; altro non vi fcorgea che 
travagli penoti lènza ricompenlà , ferate 
trifte , e folitarie dopo le fatiche del gior- 
no. Avea perduta l’unica arnica^ che 
avea tutta la fua confidenza , e che era 
feconditiìma di mezzi per addolcire Io 
cure del fuo (lato, 

Dfcbuneid , che aveva accompagna- 
to 1* Imperatore } non potè nei primi gior- 
ni avere accefso al di lui cuore . Ufong fen- 
za proferir paròla , fenza fpargere una_» 
lacrima covava con compiacenza il fuo 
profondo dolore, N ufcbìrvAni era forfè 
la fola perfana j da cui il fuo tenero pa- 
dre avrebbe ricevute delle confolazioni , 
ma efsa era lontana, e bifognava tutta* 
via celarle una nuova così funefia. 

Un colpo dì fulmine rifvegliò 1* Im- 
peratore di Perfia, e lo cavò dalla le- 
targia in cui 1* aveva immerfo il do- 
lore , Giunto in fretta un Corriere dallè 
frontiere Occidentali dell’ Impero j recò 
- » la 
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la ficura notizia , che Macbmud IL , 
dopo che Adoraci ebbe lafciato per la fe« ( 
conda volta il Trono, avea prefo d’afial- 
to Bi&anzio ; che 1* ultimo fuccefsore^ 
di Coftantino era morto per confervare - 
il Trono vacillante dell’Impero Greco, 
e che tutti i paefi degli Ottomanni ri- 
Tuonavano di cantici di vittoria, di glo- 
ria del giovane Imperatore, e deliaci lie- 
ta fperanza di conquiftare il redo del 
mondo. 

Ufottg fu indifpenfabilmente obbliga- 
to a por freno al dolere che nutria in 
feno, come un dovere di un cuore che 
non era chiufo al fentimento. Vide che 
bifognava metterli al timone, quando fi 
avvicinava una furiola tempefta. Non_* 
ritornò a Scbirar , ove doveanfi leppellire 
con una funebre magnificenza i trilli a- 
vanzi della piò perfetta delle donne • Si 
portò a Tabri c per vifitare nuovainen.te 
le frontiere Occidentali dell’Impero. Au- 
mentò le truppe Giorgiane con nove-» 
xeclutc , ed accrebbe T Armata dei K«r- 
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di (a), che era falla frontiera fino a 50. 
mila uomini . Fece trafportare a Watt ,e 
a Irwan la grofsa artiglieria che era .fia- 
ta gettata. Comandò che fi raddoppiar* 
>fero i Corpi di milizie! annue, che erano 
già di 60. mila, uomini %. Fece duplicare 
i giorni d* efercizio in tutto 1 ’ Impero-, 
e lavorare giorno, e notte negli Arfe-w 
nali . Mandò dei Deputati ad Alkairab , 
e fece follecitare i Principi "di Gircaffia a 
(Vegliarli fai comune pericolo che sì d* 
apprefso minacciava gli Egiziani. Quat- 
tro A mbafciatori partirono all’iftelso og- 
getto per Veneaia . Trovò un nuovo Al- 
leato , benché debole , nella perfona di 
David, che prendea la qualità d’impe- 
ratore di Trebifonda . : 

*' Bifognò finalmente annunziare alla 
Priftcipefsa la morte della Tua Augufta 
Madre, di cui continuamente chiedea-* 
nuòve . Softenne sì infaurto avvifo con 
minor cofianza di quella che fi era fpe« 
e - ■•••• ’-,ii '• , rata» * 

(a) EJJt erano fu que/h piede prima 
del’ Regno di Scbacb'Abbas % 
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rata. I cuori buoni fentoao meno lo 
proprie pene > che quelle delle perlòne < 
eh® elfi amano . N ufebirvani non potè 
per lungo tempo ricuperare la Tua pri- 
miera ilarità. Haider era, lontano; il Tuo 
-rifpettabil padre era circondato da . affa- j 
ri, e pericoli ; la tempera che minac- 
-- ciava fopra 1* Occidente parea che fem- 
pre più fi avvicinafse. ■ i 

Subito che fi fu risibilità , pregò l’Im* 
peratore a permetterle di feguitarlo a Ta* 
kris. Ella gettoffi a* piedi di quell’ in- 
xonfolabil Padre, e gli difse» „ Ricevi 
„ con bonti, graziofo Signore , i fervi- 
„ gj della tua figlia . Permetti che efsari- 
„ pari una payte della perdita, che nef» 

„ (un’altro al Mondo può riparare. „ 

^ Imperatore amava la giovane Princi- 
pefsa come uh Padre , e la Menava mol* 
co a motivo della fua gran penetrazio* 
ne. Si avvezzò a cenare alternativamen- 
te nel fuo appartamento, .c Hufihirvani 
raccogliea da tutto il paefe , e nuove , e 
rarità per fare qualcbp momento di di* 




verfione ai le cure deli’ Imperatore. La_. 
Corte rimafe per lungo tempo a Tabris. 

La conquida intiera dell* Europa Gre- 
ca, e diverfe penofe* campagne fui Da- 
nubio, tennero occupato per alcuni anni 


E ardente Uacbmud, o la Perfia godea-. 
d un ripófo , la di cui dolcezza - era pe- 


rò difturbata dall’ efpettativa d’una gucr* 
ra inevitabile. ■ - ■ 


La giovane erede di Perfia avea oc* 
càfione di fentir parlare delle belle qua- 
lità della Principéfla Martà, chiamata De- 
figlia dell’Imperatore di Trebifon- 
da. Il di lei fpirito era buono, e pieno 
di dolcezza , la fua lembianza graziofa , 
t delicata , i fuoi tratti d’ una beltà Gre. 
ca -, le difgrazie che elfa temeva 1’ avea* 
no ridotta ad una fpecie d’ umiltà, che 
‘di rado fi trova nelle PrincipelTe.NwyfA/r®*» 
pensò alla manieraci farli un’amica véra- 
mente degna della fua amiciz : a, falvan* 
dola dai vicini difaftri di fua cafa , e di 
addolcire la triftezza dell’ Imperatore , 

; mettendolo in un’ altra pofizione . La faa 


ma- 


magnanimità la fece penfare ad ailìcura- 
re la fucccfiìone della, Perfia , ed intra- 
prefe d’ finir l’ Imperatore colla Princi- 
pefla di Trebifonda . 

Nelle converfazioni che aveva gior- 
lalmente feco lui , gli dimoftrò quanto 
bramale alleggerirgli le pefanti curo 
dell* Impero } e che potelfero elTer 
temprate dalia fodisfazione , che può 
folo promettere un fedele amore . A 
poco a poco guadagno!!! I* anime dell* 
Imperatore. David ne ricevè la pro- 
porzione per meezo d* un Ambafciatore. 
Malgrado la decadenza di Trehifonda que* 
fio Principe fi ricordò della grandezza di 
Coftantino , e volle per prima condizio- 
ne del Trattato, che fofle in libertà del- 
ia Principe fifa di fervi re a Dio fecondo 
il rito della fede Criftana . Vfong non 
era fuperftiziofo , trovava predò i Gri- 
di ani Peffenziale di tutte le Religioni, 
cioè, P adorazioni d’ un folo Dio, che 
governa tutto , una .vita futura , una ri- 
compenfa eterna per i buoni, ed una-. 
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giu- 
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giuftizia perfetta per il gatfigo dei de- 
litti, 

L’ amabile Dejpoiua fu condotta all* 
Imperatore , ed il matrimonio benedetto 
del Patriarca Armeno di Ekimiazin nell* 
appartamento di Kttfchìrvanì. Ufong trovò 
in elfa una Spofa docile ,\e virtuola , ma 
l’educazione che aveva avita teneva il 
fuo fpirito in troppo circofcritti confini. 
Ella era attaccata a quelle piccole ceri- 
monie, che formano il fuperfluo della Re- 
ligione . Le mancavano certe cognizioni, 
che farebbero fiate necefTarie per foftene- 
re la convenzione con Ufong , che era 
al fatto di tutto. ' - . 

N ufcbìrvanì fu fua amica, e fuppli- 
va a quel che le mincava di vivacità, e 
di efpreflìone nelle fue convenzioni . 
Marta avea condotta alia Corte di Per- 
da la fua bella Sorella EudoJJìa y che era 
tuttavia in quella pàerile innocenza , che 
fi ama come il fiore di quella età. 

Nel tempo che la guerra congliOt- 
tomanni era come fofpefa, Kufchirvani det- 
te 
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te alla luce un Principe , e quella circo- 
flanza contribuì moltilfimo a mitiga- 
re la triftezza dell’ Imperatore , che fece 
chiamare il Principe ereditario Ifmaele , 
quello era il nome del Capo dei Coire - 
fcbiti che erano nella Tribù di Maomet- 
to , e d’ Al ) . Vide perciò il Trono loda- 
mente ftabilito, e Tenti una vera gioja 
per uff avvenimento che allontanava tan- 
ti mali. Una fola vita può falvare in que- 
fio calo dei milioni di Sudditi, e garanti- 
re un Impero intiero dalla Tua dilìruzione . 

Un cafó infelice accelerò la rottura 
con gli Ottomanni •JM.achmud avea fat- 
ta la guerra ai Sultani di Caramania , gli 
aveva battuti , e fi era impadronito del 
lor paefe. Uno dì elfi Tìr*Hamct ebbo 
tempo a fuggirfene,e cercò la protezio- 
ne del magnanimo Ufeng. 

Machmud afiiiefatto a veder tutto 
piegarG davanti a lui fece, chiedere per 
un Araldo lo sfortunato Principe, e P 
audace Ottomanno fi lafciò andare fino 
a dei termini di minaccia. 

. „ " Il 



y vi x 



fi virtuol ’° Ufong fu ieniibiie ajl’ in- 
degmtà di quello procedere. ]] Turco- 
matmO) difse ai Grandi che Io circenda- 
▼ano , è Tempre un Pallore, come lo era 
al tempo di Timur (aj. Fu irritato, che 
un Principe , i di cui antenati viveano del 
frutto dei loro armenti nelle campagne del 
Turcbcflan , che non erano peranche due 
fecoli , che era alcefo al Trono a forza 
d’ infedeltà, e di fpergiuri, infultafle un 
Difendente di TfcbengU , gli Avo Ii del 
quale fi perdeano nell’ ofcurità dei tra- 
pafsati fecoli, ma Ufotig era un faggio 
che amava il fuo pòpolo : mandò un Ara* 
bafciatore a Macbmud,e gli fece rappre- 
fentare, che la Porta dell’ Imperator di 
Perfia era Palilo del mondo, e che il fuo 
onore non gli permettea di confegnare 
alla morte un Principe, che Pavea cre- 
duto sigenerofo, da poterli mettere fotto la 
Tua protezione; che per il refio bramavadi 
vivere in pace, ed amicizia col Sultano, 

fog- 

00 Timur cfigè una tofajìcjja da 
Bajazzer. 


foggiungetido che pregava Macbmud a_. 
rifparmiare la Caramania , e Trebifonda, 
ed a quella preghiera unì dei ricchi do* 
nativi . 

La rifpofla di Macbmud , orgogliofo 
per le fue fortune , fu altiera j non potea, 
diceva egli , confiderare per amico uno 
che dava alilo ai fuoi nemici . Rimpro* 
verava con molta afprezza l’ Imperatore 
per 1’ alleanza che fatta avea con gl’ in» 
fedeli , attefo che dovea piuttofto darli 
dei foccorfi contro i medefimi . Continuò 
a devaftare la Caramanìa , s’ impadroni 
del ricco Tccat , e le truppe Ottomanne 
non lifparmiarono nei Kurdi che erano 
iuila frontiera , nè quella parte d’ Arme* 
nia , che è foggetta alla Perfia . Anche 
j! Bafsà d’ Amajta fi avanzò negli Stati 
dell* Imperatore di Trebifonda . 

Arrivò intanto un’ Ambafceria nume- 
rofa.deJla Repubblica di Venezia . L’Ara- 
bafcia.tore conclufe un’ alleanza ftretta-. 
coll* Imperatore ; promette a nome della 
Signoria, che la Flotta Veneziana cotn- 
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parirebbe Tulle corte della Caramania per 
attaccare le piazze marittime, e così co- 
flringere il Sultano a dividere le fue for- 
ze ; che oltre dì ciò fi manderebbero in 
Perfia tutti i necdTarj foccorfi, e tutto 
quel treno di guerra, di dui non era prov- 
vifto l’Imperatore. ; 1 

La Corte d’ Egitto Tempre incerta 
non fi lafciò perfuadere da alcuna rap- 
prefent2nza per premunirli contro i) pe- 
ricolo comune, ed afpettò che fofse fen- 
za rimedio. I Principi Nazzareni conti- 
nuarono fecondo il loro folito a trafo- 
rare gli affari i più importanti , e ad 
abbandonare la generai ficurezza dell* 
Europa per dei pieeoli intereffi d’ ingran- 
dimento . * 

Provide U/òhjj la difficoltà , e i peri- 
■coli di quella guerra . Machmud avea già 
inviato il giovane Bajazetb fuo figlio con 
alquanti vecchi Generali pieni di efpe- 
rienza , alla teda di una fcelta Armata 
in Carcnnanìa , Indi vi fi portò egli ftef- 
fó con tutte le truppe che avea recluta* 

te 
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te in Eijropa , e che formavano il forte 
delle fue Armate.. I Bofnìaci > i monta- 
nari , che vivono tra 1* Ungheria, e I* 
Grecia, gli Epiroti , e i Macedoni, -ef- 
fendo, coaie il loro terreno, e clima, pi à 
avvezzi al rigore cjdle ftagioni di quel- 
lo che non fono i popoli dell’ Alia , e- 
rano rinforzati da un corpo rifpettabile 
di Giannizzeri avvezzi al fuoco , e Scor- 
tati da un gran treno di artiglieria . Era- 
no molti anni che tali truppe non cono- 
fceano più la pace : i pericoli , e le fa- 
tiche erano per eflì divenute quafi natu- 
rali , e le continuate vittorie gli aveano 
ripieno l’animo d’orgoglio. Si credeano 
invincibili , perchè non erano fiati mai 
vinti « Macbmud avea ancora colla fierez- 
za del fuo carattere , 1* efperienza , e la 
coftanza di un Generale. 11 fuo Spirito e- 
ra anche più colto, e più illuminato dal- 
le feienze , di quello che confettino gli 
Occidentali che 1’ odiavano. La fua am- 
bizione , la fua paflione erano in lui cer- 
tamente difetti , ma quello difetto mè- 
de- 
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defimo lo conduceva alla vittoria . 

L’ Imperatore di Perfia avea in pri. 
mo luogo da fargli fronte co’ Kurdi,che 
formavano una cavalleria ben difcip lina- 
ta , e avvezza all’ armi. I fuoi Giorgia- 
r>i erano anche le migliori truppe a ca- 
vallo di tutta l’Afia,ma non e ran mol- 
ti. La Milizia Perlìana avea di rado la 
guerra, e Ufong non potea fperare da 
quella, la coftanza delle truppe veterane .* 
Vi' era molta difuguaglianza nelle armi j 
a cavallo, e colla fciabola alla- mano,' 
Ufong potea flar ficuro di avere la fupe- 
riorità , riputandoli per un Peritano almeno 
due Ottomanni; ma i Perfiani' aveano $t 
poca Infanteria , che P Imperatore non 
vede* Some avrebbe potuto rcfiftcrealla 
ferrata truppa dei Giannizzeri , che tut- 
to gettavano- a terra ♦ Oltie di ciò' oorv- 
poteva opporre un fuoco uguale a qurf\ 
lo dei fuperbi vincitori ; e rifpetto ajla 
groffa artiglieria, i Perfiani non ne avfcai 
no nè il nùmero ,• nè l’ufo j da poterli 
confrontare scogli Ottomanni^i V-j.'ìo 

E Non 
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Non rimanea a Ufong, per così di- 
re, che fé medefimo. Si compromefle , 
mediante l’ufo il più prudente delle fùc 
forze , c coll* amore , e zelo dei Tuoi po- 
poli , di poter reprimere gli Octomanni ; 
pensò di ridurre la fuffillenza , e la guer- 
ra così difficile in un paefe tanto remo- 
to dalla lor Capitale , da non poter re- 
fi ftere lungo tempo a moltiflìmi difagj , 
che loro preparava . Conofceva fu quello 
putito gli Ottomano!, i quali, dopo P im- 
petuofità nell’ attacco, fi fiancavano facil- 
mente colla relìftenza . -, 
t La prima campagna.fi fece tra effi, 
e la Cavalleria leggiera, che l’ Impera* 
'toro avea data a comandare all’ardente 

' V 

Fir-Hamet , che fu rinforzato d* un corpo 
di Caramanj defiderofi dicombattere fiot- 
to gli ordini del loro giovane Principe, Un 
fong lo avea avvifatò’ di Ilare in guardia, 
e gli avea anche vietato 1’ azzardare una 
battaglia, P ìr^tìamet era fiato fortunato 
per qualche, tempo tutto, il; paefe era 
contro il nefaico, càoqUj vi .era uomo j 
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che non prenderti volentieri le armi per 
■lui. Inpocotempo ebbe un’ Armata bril- 
lante, e più volte battè le truppe nemi- 
che . Il Vecchio Acbmet prefe una poli* 
zione vantaggioCa vicino a Tocctt . Si ac* 
campò Copra una collina mediocremente 
alta j che gli facea ben fcuoprir la canv* 
pagna, e che guatai di una graffa arti-* 
giieria. Al di Cotto di lui vi era una vi^ 
gna con angufti Centieri , che andavano in 
pendio fino alla pianura , e; di quelli fece 
occupare gli accerti a* fiioi Giannizzeri 
Dietro a luì vi eia la gran Città di To~ 
caty che cuopriva , e allicurava le fpaile 
dell’ eCcrcito. «' • ■„ 

Pir-Hamet Cu si acciecat© dalla Cpe^ 
ranza che abbagliò la Cua gioventù, che 
mal grado tal pofizione, credè , che gli 
Ottomanni non avrebbero potuto fargli 
refiftenza. Li attaccò furiofa mente in quel- 
la vigna colla Cua Cavalleria . Una gran* 
dine di palle di piombo omicida piove» 
Copra la medefima dall’altura, e. da ogni 
muraglia, che la fiancheggiava* I pjùat* 
ui ... É 2 diti 
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diti riraafero morti fui campo, e tutto il 
refto dei Caramanjfidiè alla fuga, e fof- 
frirono più nella ritirata per il fuoco 
della groffa artiglieria . Quello finiftroin> 

. contro abbattè il coraggio della truppa^ 
jnconfiderata di Wr-Hamct ychc fi ditti- 
pò. Jl: Principe. fu obbligato ad abbando- 
nare. il fuo campo, e i fuoi-. Stati, e fe 
•ne fuggì col refto delle fue genti a Ta- 
fefrifc^QVe la vergogna di fua disfatta, l* 
oppreffe a fegno da non aver ardire di 
^comparire 'davanti 1* Imperatore. 

J. " Quanta prudenza aveva Vfong asfug- 
gire il pericolo, altrettanto era egli in- 
trepido quando Io fletto pericolo lo cir- 
condava . Fece chiamare P ir Hamet alla_- 
Cortese così gli refe il coraggio. „ Il mio 
„ amico, gli ditte l’ Imperatore* ha veduto 
,, che il miglior partito può diventare an- 
„ che il peggiore, ma fpero che proverà 
„ ancora , che la fortuna fi può riacqui- 
„■ Ilare a forza di pazienza.,, 

Ufong penetrò in CarimAnia .* Baja- 
g>stb , e. il vecchio Acbmet avevano nag- 

L giunto 


giunco Come in trionfo Macbmud ; il Pa- 
» dre pieno di fuoco era trafportato dal 
piacere di vedere , che la gloria degli Or- 
tomanni non s’ indeboliva tra le mani dei 
Tuoi figli. Un altro- Generale , chiamato 
Mor*d (a) Criftiano rinnegato del fangue 
Imperiale dei P aleologi ì comandava PAr- 
tnata Ottomanna. L’ ambizione, e Ja_* 
gioventù aveano fedotto il Principe di 
Bizantio , e 1* orgoglio medefimo avvili 
tanto la fua anima, a legno di fervirc di 
diruttore della fua propria cala. 

L’ Imperatore di Perfia non fi allon- 
tanò dal meditato piano. Divife in più 
corpi la fa a Armata, che era compofta di 
fola cavalleria. Ogni notte dava r ordi- 
ne al capo di ciafcheduno di quelli cor- 
pi , e gli prefcriveva per dove marciare . 
doveva, e in- qual luogo dcvea riunirli.- 
1 Perfiani erano per tutto , e non fi l a - 
fciavan trovare in nelfun luogo. Taglia-, 
vano a pezzi tutti quei Corpi, -che fi di- 
fiaccavano dal groflb dell’Armata. IlSe- 
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(a) Bizzarro . 
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lafchiere volea fare una tratta di viveri, 
c di monizioni da guerra , tre dei fuoi 
corpi fi riunivano, fi gettavano fulla_* 
fcorta, mettevano a 61 di fpada gli Ot* 
tomanni, e s’impadronivano del convo- 
glio: fe Mora d accorreva per attaccar- 
li, fi difpergeano; i loro agili cavalli 
gli facevano tolto perder di villa agli Ot- 
tomanni . Ogni Caramano era uno fpio- 
ne ; il nemico non faceva un palio, che 
i Perfiani non lo fapefiero , di modo che 
Morad era nella più crudele incertezza . 

Gli Ottomanni erano continuamente 
faticati da quella operazione, e Morad 
vedendo che la morte non era più a te- 
mer tanto per lui nelle pianure di Tocat , 
quanto a Bi&anzìo, prefe.la rifoluzione di- 
fperata d’ attaccare l’ Imperatore in qua- 
lunque parte lo incontrane. 

Ufottg Teppe fubito 1* agitazione , e ? 
,idea in cui era il Serafchiere; quello è 
il tempo di batterlo , difse a P/V-Htf- 
piet* Raccolfe tutte le divifioni della fca 
Armata in ina pianura che era dietro il 

fuo 
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Tuo campo; la ritirata apparente dell’ 
Imperatore aumentò la prefunzione del 
Generale difperato . Si fpinle con tutto I 5 
impeto fopra i Perfiani, che parea , che 
fuggi fiero. 

Gli Ottomanni non erano dittanti pi£ 
di due Farfànghe (a) dalla retroguardia 
dei Perfiani , quando 1* Imperatore dette 
fubito l’ordine generale di avanzarli len- 
za tamburo , e col minore ftrepitò pof- 
fìbile ; ed effondo attualmente fuperiore in 
truppe , le di vile in tre corpi. Le due 
* ale doveano attaccare per fianco gli Ot- 
tonaanni, nel tempo che Vfong in perfo- 
ra avrebbe attaccato di fronte il Sera- 
fchiere ; comandò alle fue truppe, che 
erano ancora fuori del tiro del fuoco ne- 
mico, di fchierarfi in ordine dì battaglia, 

. e di partirò a briglia fciolta da tre par- 
ti, tutte in un tempo. 

Gli Ottomani videro ben rotto la fi- 
cura feonfitta , volando la morte per tut- 
£ 4 ta 

(a) Corrifpouic a un A Lega , e tre 
lunghe miglia» 
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ta le loro file . Gridarono da difperati, 

il dejlin » fi è dichiarato , (a) e perfero to- 
rto l’intiero ufo di loro forze. In un_* 
momento furono nielli in rotta ; più mi- 
gliaia rimafero uccili , e qua fi,. il rertofu 
fatto prigioniero . Mirad trovò meno te- 
mibile la morte, che lo fguardo irato del 
fuo Sovrano, e la cercò fui campo di 
batraglia. (b) Quella gran vittoria coftò si 
poco alla Perfia , che Vfottg potè dire, che 
il fuo trionfo non cortava una lacrima- 

Toraò trionfante a Tahrify dopoché 
tutta la Caramania fi fu gettata nelle fue 
braccia; leguarnigioni Turche furono fac- 
ciate dalla maggior parte delle Città, che 
occupavano . V Imperatore (limò bene per 
ragioni degne di fua faviern di moftrar 
qui un atto di pompa , che era per al- 
tro fuori della fua maniera di penfare*. 

Per 

(a) Quefio è V ufo dei Turchi di at- 
tribuire al defitto i mali a cui non trova- 
va alcun riparo. 

(b) Bizzarro dà la relazione di que- 
lla battaglia. 
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Per rilevare il coraggio dei Perfiani fece 
pattare i prigionieri colle loro armi nella 
pianura immenfà di < Tabris ) eflì marciavano 
in file Grette colle loro armi da fuoco fra 
due file di Cavalleria Perfiana bene ai> 
mata ; l’ artiglieria grolfa , gli Stendardi, 
le code di cavallo , i baftoni di comando, 
e tutti gli altri dipintivi della magnifi- 
cenza guerriera fluitavano la marcia.» 
dei prigionieri guerrieri. In mezzo della 
Piazza compariva Vfong fopra un* alta Te- 
dia , la bandiera di Perfia fvolazzava fui 
baldacchino del Trono. I Generali , i Prin- 
cipi Mongali , ì Grandi della Pcrfia le 
circondavano con abiti fuperbi . II giova- 
ne Ifmaele era anche elfo armato, ed in 
piedi accanto al fuo Avolo. Tutti i pri- 
gionieri abbatterono a terra le armi pal- 
pando davanti I* Imperatore , e furono con- 
dotti nelle diverfe Provincie dell* Impero, 
perchè tutti i Perfiani avellerò lotto gli 
occhi le prove della vittoria . Quindi 
comparvero davanti al Trono tutti i Guer- 
rieri, dei quali l’Imperatore avea vedu- 
E 5 . té 
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te da fé ftefi'o le belle azioni , o che a 
relazione di teftimoni oculari avean con- 
tribuito al fucceflò di quella giornata. 
Quelli riceverono dall’Imperatore magni- 
fici regali} come cavalli fuperbamente^ 
bardati, fciabole guarnite d» gioje, Sten- 
dardi che doveano far pattare la gloria-, 
ai loro defcendenti , morioni coperti di 
brillanti , pennacchi , armature d* acciaio 
a botta , e corone di lauro ornate di pie- 
tre preziofe. 

La gran Città di Tabrit rifuonò per 
delle ore intiere di cantici trionfali • «Vi- 
va il nuovo Ciro , I* arbitro del Mondo > 
T imagi ne di Dio . » 

La fama portò la gloria tfTJfottg fi- 
no alle più lontane regioni . I Mongali 
feparati dalla P/erfie da tante montagne, 
ed iramenfi deferti , celebrarono con gri- 
da di gioja la felicità del figlio di Tfcbtn- 
gì, . L* Indojiatt gli mandò Ambafciatori, 
ei popoli occidentali concepirono la fpe-^ 
ranza di aver trovato un Eroe capace il 
liftTingere dentro i fuoiconfini l’Ottoman- 
na ambizione. - fc — 
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La feguente campagna non fu così 
fanguinofa , ma non fu meno abbondan- 
te di vittorie. XJfong conquiftò il reftò 
della Caramania, e disfece in varj pie- 
c®Ii combattimenti più migliaia d’ Otto- 
manni , ma il loro Generale aveva avu- 
to dal Sultano (a) l’ordine il più precilo 
& evitare una battaglia, ed aveva. prefè 
lòlle montagne (delle quali fono ripieni 
quei paefi ) tali pofizioni j che Ufong fil- 
mò Tempre imponibile poter forzare il 
nemico fenza Infanteria. 

La nube piena di tempefle, che lì a» 
vanzava lentamente dalle parti occidcn. 
tali , giunfe alfine filila frontiera di Per- 
nia. La grande Armata di Macbmud, che 
non refpirava altro che vendetta , era _» 
entrata in Caramania condotta dal Sulta- 
no in perfona. Un treno prodigiofo di 
grofla Artiglieria fegultava l’Armata . Il 

E 6 fiore 

(a) Bizzarre farla di quejla campagna, 
teme fc Machmud Jìeffò avejje comandato - 
burchi ; V ardente Vincitore non avrebbe - 
sfuggito il nemico. 
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fiore degli Ottomanoi, i Giannizzeri 3 le 
truppe d’ Europa fi avanzavano con for- 
midabile apparato ; i Tartari Nogajefi , e 
quei della Crimea andavano fcorrendo 
Tulle ale dell’ Armata per afficurarle la_. 
marcia . Quanto vi era di valorofo ptef- 
fo i Turchi , tutti i Generali fperimenta- 
ti di Morad , lafciarono i loro quartieri di 
ripofo , e comparvero fiotto ie infcgne del 
guerriero Sultano. 

Ufottg avea riunite tutte le Forze dì 
Perfia ; gli reftava folo a cuoprire Tabrif > 
e la Cafa Imperiale , e per quello lafciò 
una piccola Armata in quella Città , ma 
quello che più inquietava l’Imperatore^ 
era la lentezza del foccorfo dei Vene- 
ziani. La Repubblica aveva , è vero, 
mandata la fiua Flotta Tulle Corte della.* > 
Cilici» , ed era colà sbarcata in diverfic 
parti , e prefe alcune piazze marittime ; 
il Conandante aveva anche per iftru» 
ziene di fare quanto U/owg gli a vefie or- 
dinato. L’ Ambafciatore avea portati ric- 
chi doni in fervizj da tavola d’ oro > e 

. d’ar- 


i 

Digitized by Coog 



X »og X 


d’argento, (a) il lavoro dei quali enti 
più preziofo della materia . Cento can- 
nonieri accompagnavano la grotta Arti- 
glieria fotto gli ordini del Capitano Tom- 
maio da Imola . Portava in abbondanza 
quanto era neceflario per formare 1* atte- 
dio delle Piazze forti . Ginnfe anche ii« 
na quantità d’armaioli, ed altri artefici, 
(he la Perfia non avea ancora , ma il Ge- 
nerale Veneziano era flato troppo lento 
a venire, e quello importante foccorfo 
non arrivò che dopo la fanguinofa bat- 
taglia , che dovea decidere della fortO 
della Perfia* 

Ufoug andò incontro al furiofo Mìch~ 
mud . Il Sultano irritato bruciava , e de- 
vallava tutto . Davanti a lui, dicevano 
i v Turchi itteffi , il paefe era un vero pa- 
radifo, dietro a lui era un deferto divo- 
rato dalle fiamme. Si avanzò fino a io. 
giornate da Tabrit , e minacciava quella 
grande , e fiorita Città, nella quale Ufong 

ave- ^ 

(a) Qucjìi. ferviti) 4 ice VI ferì. co } /**• 
reni lavorati a ¥ strigi , 
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aveva tutto quello che potea éfler necef- 
fario per il mantenimento di una gran- 
de Annata. 

II prudente Imperatore avrebbe vo- 
lentieri sfuggita una battaglia; il fuo fide- 
ma era fcpra di ciò invariabile» voIea_» 
fiancare gli Ottomanni con frequenti » e 
piccoli attacchi , e intercettar loro i vi- 
veri, ma i più grand’ uomini fono i più 1 
modelli. Vfotig rimcfle finalmente la de- 
terminazione al eonfiglio di Haider, ben- 
ché ardentiflìmo, di Pir-Httintt, degl’ in- 
trepidi Noviani , è dei Grandi della Per- 
fia, che tutti d’ accordo rapprefentaro- 
no all’Imperatore che la perdita di 74- 
bris porterebbe feco la rovina delia Per- 
nia , che più migliaja de’ fuoi fedeli fud- 
diti farebbero fenza pietà trucidati , 
che tutti i mezzi di continuare la guer- 
ra farebbero perduti. .Gli zelanti Tettato- 
ti d’ Alì fi determinarono fu quello fo- 
lo penfiero , che le facre tombe di Ar- 
devii poteano efifer profanate dai 
ti, Si aggi ungeva, che la Cavalleria no* 

po- 
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pocea difendere alcun pafso , nè prende* 
re alcun porto , che non folle prefo dai 
Giannizzeri. Rammentavano all'Impera- 
tore la Sua gloriofa vittoria , e lo Scon- 
giurarono di non dubitare in modo alcu- 
no del valor-c dei Perfiani , che fino ali' 
ultimo uomo avrebbero verfato il loro San- 
gue j prima che lafciare ofeurare la glo- 
ria di Uftng, , 

L’Imperatore deferì a ciò, e marciò 
contro il nemico, che incontrò nelle vi- 
cinanze di Arziendgan in una gran pia- 
nura poco lontana dall’ Eufrate , ove la 
Cavalleria Perfiana potea facilmente e- 
ftcnderfi . 

Macbmud era in mezzo a un bat- 
taglione quadrato di 50. mila Gianniz- 
zeri, circondati dalla lorogrolfa artiglie- 
ria, che minateiava morte a migliaja di 
Soldati- Marciavano a 50. uomini per 
fila, e formavano una colonna di fuoco 
formidabile , che non parca poflìbile po- 
terli rompere : Sulle ale erano gli Spabit , 
c i Tartari che aveano il JCan alla loro 
tetta • Vfong 
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Ufing prefe con i Kurdi , c col fio- 
re dei Perfiani il Tuo pollo in faccia ai 
Giannizzeri ; il redo della Cavalleria fi 
divife falle ale. Diede gli ftcfiì ordini) 
che dati avea alla battaglia, ove fu vit- 
toriolò contro il Bafrà Morad. Si avan- 
zò lentamente fino al tiro del cannone: 
alzò gli occhi al Ciclo per implorare , 
come parve, la fua protezione, e dette 
per fegno d’ attacco la parola la falvez 
xa della Verjta. Ordinò al tempo fteflb, 
che la Bandiera dell* Impero non lo la-? 
fcialfe mai , dopo di che fi gettò fui ne- 
mico a traverfo a un fuoco d’ inferno v 

Le due ale rovefeiarono in. un mo- 
mento la cattiva Cavalleria Turca * o 
Tartara , e fecondo 1’ ordine che avea- 
no ricevuto , piombarono fui fianco degli 
Ottomanni , dopo che un grotto numero 
di gente fi fu rimetto in ordine di bat- 
taglia , ed afficurato che le ale battute non 
erano più in grado di rimetterli inficme. 

I Perfiani colla fciabola in manorup-- 
pero alcune file dei Giannizzeri ; raaque-' 
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fti efercitati foldati voltarono per ogni 
parte le armi da fuoco, e ad ogni mo- 
mento i più bravi fra gli aggrelfori ca- 
deano fotto i loro colpi. 

Ufong vide' il Sultano nel più folto 
della mifchia; egli era a cavallo con un 
mantello fuperbo guarnito di Martore Zi- 
belline > e tre penne d* Airone Iofaccano 
fra tutti gli altri diftinguere . Sette code 
di cavallo con delle nappe d’ oro s’ inal- 
bavano attorno a lui* L’Imperatore di' 
Perfia non vide altro mezzo di vincere , 
che quello di dar la morte al Sultano. Dal 
canto fuo colle forze riunite del corag- 
gio, e con una fpecie di difperazione fi 
fece largo fino a lui , ma continuamente 
gli erano lanciati contro fulmini mortali; 
i più bravi dei Perfiani cadeano; diverfi 
Principi della Cafa di Tfcbengir , P ir-Ha* 
met ifteflo per gl’irìtereffi del quale fi fa- 
cea la carnificina furono uccifi a’ fianchi' 
dell’ Imperatore . Dfcbuneid il fuo ami- 
co perdè ancor effb la vita (a). Final- 
mente 

(a) Gli Storici Occidentali dicono , ebd 
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mente una palla mortale feri il petto del 
magnanimo Haider , che era accanto a-, 
Ufong . Lo vide cadere, e cercò anch’ ef- 
fo la morte . 

L’ avrebbe trovata in pochi momenti ; 
nu DfcberiH che portava la Bandiera dell 3 
Impero, fi gettò alla briglia dell’ Impera- 
tore, e rivolfe il di lui cavallo da un* 
altra parte* Perdona al tuo primo fervo, 

difle * 

Dfchuneid tra Tiglio di Ufong . Marco - 
gumozo ferivo , che quejlo Jlejfo Dfchu- 
n eid , che egli chiama Dfcbenial dava gli 
ordini in qnejl ’ azione , e ebe fu la fua te- 
merità quella che fece perdere la battaglia . 
Ufong gli uvea proibito d y inoltrarci trop- 
po, Il giovane P rincipe che uvea vinti due 
Bafèà Ji avanzò contro il voler di fuo Va- 
dre , fu circondato da Macbmud , e pere 
colla truppa che comandava . Ma Bizzar- 
ro è più degno di fede nel fuo racconto , 
mentre non è probabile , che un Principe 
fper intentato come Ufong abbandonajfe in 
una ri importante occajione il comando dell * 
Armata a un giovane Vfizìale , 
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dille egli, ma la Perfia può rimetteifi da 
una disfatta avuta , ma non mai della-, 
morte di Vfong. Comandò, che fi delle 
il Pegno della ritirata fenza appettare la 
rifpofta dell’ Imperatore. Era quella tan- 
to pericolofa, quanto 1* attacco ; il can. 
none uccife ancora molti altri Eroi ; ma 
la fciabola dei Pcrfiani fi fece largo at- 
traverfo le ferrate file dei Giannizzeri, 
e P Imperatore fi trovò in luogo di ficu- 
rezza . 

Scberìn fi gettò a* Puoi piedi , e fi 
riconobbe degno di morte per aver pre- 
fo Popra di Pe P ordine della ritirata , e 
per avere oPato egli lleifo di fare una fpé- 
cie di violenza all’Imperatore, ma il ri- 
conoPcente Ufong gli perdonò, c non vi- 
de in quell* azione, che lo zelo di que- 
llo fervo fedele ; P abbracciò, c rin- 
graziò di eflerfi fatto coraggio in un mo- 
mento, in cui la morte di Haider 1* a- 
veva troppo sbalordito . , 

11 Sultano non ardì infeguire il ne- 
mico ; la fua infanteria farebbe rimalla 

a Ho - 
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allo (coperto, e fé la Tua folta falange G 
fotte rotta, la disfatta era certa. Vide 
fopra i fuoi fianchi una parte dei Per- 
daci- , che (lavano nelle loro file; rifor- 
mò lui (letto le fue che erano in difor- 
dine , fece fare una -franca da tutta la 
fua grotta artiglieria in fegno di vitto- 
ria, dopo di che rimafe in ordine di 
battaglia. Gli Ottomanni aveano perdu» 
ta molta più getite, dei Perfiani (a) , ma 
M acbmud credè aver fatto aflai per. etcr« 
nare il Tuo nome di aver fatto perdere 
a Ufong il campo di battaglia. 

I Perfiani fi ritirarono fecondo il pia- 
no dell’ Imperatore , in una pofizione ove 

«r 

avevano d II* acqua, e de’ viveri. So~ 
fpirò per Jafciar tanti amici , e foflegni 
deli’ Impero fenza frpoltura ; e chi con- 
fetterà la mia cara N ttfcìfi.rvani ì dicea fra 
fe medefimo, priva di confolazione? Ma 
non conofcea ancora tutta la grandezza 
della fua anima . , 

, Di- 

fa) 40. M ila uomini centro 8. mila ebe 
aveano perduti i Perjtani Bizzarro» 
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' Divife la fuà Armata Tulle due ale 
degli Ottomanni , e ri n covò il già dato 
ordine d’ intercettar loro i viveri j e di 
non attaccare che i diftaecamenti , che il 
nemico farebbe ftato obbligato di man- 
dare a foraggio, e quefto ancora colle., 
precauzioni convenienti ; il campo di bat- 
taglia effondo un terrenó arido (a). 

In tre giorni un Corriere fpedito da 
Scberin portò la novella fatale di quella 
battaglia z^Tabris . Tutta qfiella valla Cit- 
tà fi meffe in agitazione come iin mare 
follevato dalla tempefta fpa ventata per 
T- avvenire’, e de folata per il ! paffuto; 
Hufcbirvanì ricevè fcnza verfare una 
«rima la nuova di tal rotta Non è tem- 
po di: piangere, ella diffe , fi portò nella 
gran piazza , montata fopra un Elefante 
armato in guerra. Fece adunare a Tuonò 
di temburi- i Capi delle» truppe che tr'ò- 
«vavanlì a Tabrit, e i principali abitanti 
di quella. Città oltremodo popolata^ La 

il, oq c- •»< . -v fai -- 1 

J C 2 ) Bizzarro chiama- qntjla pianura ■ 
il ximpo dtll Oche, 
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finezza della Perda, fece annunziare da 
un Araldo , dipende dal profittare di que- 
llo momento . Fra un’ ora bifogna che_> 
tutti i noftri Guerrieri fi mettano in mar- 
cia per rinforzare l’Armata dell’ Impera- 
tore perchè domani potrebb’ elfere ojp- 
preflo dal Nemico, Che tutti i Cittadi- 
ni di quefta gran Città ,• che amano la 
loro Patria, e i loro figli m’accompagni- 
no : fenza nuove forze che mettano 1* 
Imperatore in grado di arredare il Ne- 
mico, Tabris non farebbe fra pochigior- 
ni che un vado rogo , e i Tuoi abitanti 
fariano ridotti in cenere lotto le fue_> 
covine. 

Gli abitanti di Tabris corfero toft© 
all’ armi ; io. mila combattenti de* piò 
.bravi ufcirono in campagna , ed una Scel- 
ta truppa di volontari fi mife in marci* 
verfo Arxengan * Tutti i vecchi foldati 
che avevano dato ajuto alla liberazione 
della Perda riprefeto la lancia , e .forma- 
rono la Van Guàrdia dì quello corpo di 
truppe • I Corrieri volarono avanti ede 
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per recar 1’ avvifo all* Imperatore del 

protiimo arrivo del foccorfo . Altri mef- 
faggicri fopra cavalli i più veloci alla... 
corfa andarono da per tutto a portar 1* 
ordine di raccoglier milizie. N ufebirva* 
ni in mezzo a* Tuoi Guerrieri (i avanza» 
va per falvar fuo padre. Jljefcbocb , ditte 
ella 9 montata fopra un Cammello in una 
(ìtuazione anche più deplorabile di que- 
lla, rimelTe in piedi un’ Armata che era 
•Hata battuta (a).. . : ,J 

. Prima di partire afficurò la fituaziò- 
ne della Spofa del fuo rifpettabil Padre, 
facendola condurre lotto buona fcórta al 
.Cartello di Karpwrt (b) che per la fuau* 
-.fotte (ìtuazione non pot^a temere d’ on-a 
forprefa 'per parte del Nemico . \ 

„■ i 'Wlacbmud. avanzava lentamente, e'tué- 
favia dubbiofo ; la fua Cavalleria era ro- 
vinata; la metà de* fimi Giannizzeri, età 
perita per la fciabola dei difperati Perfia- 

e» ■ * • J .* ■ 'DI J * 

■t.. (a) Netta battaglia del Cammello, nel- 
la quale i Sirti. furono ir at Luti da At) . 1 

j;.; (b) Bizzarro. 
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ni ; temeva di trovarli fenz’ acqua , e fen- 
za viveri, e vedea in qualche diftanza le 
truppe di Perda , che V oflervavano. 

In pochi giorni la nuova Armata fi 
unì a quella dell’Imperatore, ebad ogn^ 
ora gli ve.nian rinforzi, che erano i’ ef- 
fetto dei Corrieri mandati dalla gcnerofa 
Kufcbirvanì , Tutta la Perda fu in moto ; 
un Col volere regnava pretto quella ma- 
gnanima nazione. Salvar 1’ Imperatore, 
e l’onore della Patria .era il folo defide- 
jìo , in faccia al quale fi eftingueva P a- 
mor della vita, • 

Kufcbirvanì fi fece condur fubito 
predo il fuo Augufta Padre. Tutto è fal- 
vo, quando IJfong ancor, vive, efclarnò 
ella gettandoli; à’. fuoi piedi. L’ Impera- 
tore, non vide nel. di lei voltò alcun Ce- 
gno d’ una perfona del fuo fedo , nefiuna 
apparenza di, timore , o d’ avvilimento. 
Jn elfa altro non trafpariva che la gran» 
dezza d’ animo , e la padrone di falvare 
T Impero .brillava nei di lei Òcchi.'. Ufong 
l’abbracciò , colla maggior tenerezza ; con 

. ....'u •; una 
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una tal figlia , con un forrifo mifìo ad 
un palpito di cuore, chi potrebbe defide- 
lare altri figli? * ' 

Mucbmud non avendo più fperanza 
di prender Tabris , anzi temendo di ve- 
der colte in mezzo le fue truppe già {lan- 
che, ed efpotte ad effere interamente di- 
sfatte, fi ritirò con precauzione, fenza_* 
che alcuna cafa della Perfia forte incen- 
diata dalla violenza dell’Armata vinci- 
trice . Ma Maebmud era crudele , feco 
trucidare i feriti, e i prigionieri Perfiani ; ma 
non volle neppure Jafciare i confucti mo- 
numenti del fuo furore . Ogni giorno fa- 
ceva ■ ammazzar cento di quegl* infelici 
e fi ritirò in Caramanìa ove fece deva- 
fìare quanto già fi era fottratto al fuo, 
furore; dopo di ciò condurti? la fua Ar- 
mata fopra la debole Trebifonda . 

Dwid non era in grado di refifte» 
re al Vincitore , fi refe a Maebmud , 
che almeno gli promette la vita , ma_, 
.quel Sultano fanguinario mancando all* 
T. X. F ono- 
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onore , e alla dignità di Tua parola-» 
fece {terminare tutta la ftirpe Imperia- 
le dei Comneni . 


Fine del Terze Libro. 
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DON CARLO 

"Rovella T /lorica* ■ 

OjArloV. nell’atto di rinunzia de’ Tuoi 
Regni } per iftabilire il fuo figlio Filip- 
po II. fui Trono che gli cedeva , conven- 
ne di una tregua di 5. anni con Enrico II. 
Re di Francia, nel tempo della quale fi 
dovea trattare di una ftabile pace fra* 
due Stati • Uno dei primi articoli fittati 
nelle conferenze , fu il matrimonio del 
Principe di Spagna Don Carlo, figlio u- 
nico di Filippo II. , e di Maria di Porto- 
gallo fua Moglie, con Madama Elifa- 
betta figlia primogenita di Francia* I ri- 
tratti dei futuri Spofi furono fcambievol- 
mente mandati alle due Corti; e fe quel- 
lo di Don Carlo non ifpirò nel cuoredi 
Elifabetta, che un vivo defiderio di co- 
nofccrne l’originale, quello di Eiifabet- •* 
ta accefe olcremodo P animo del giova- 
ne Principe di Spagna. 
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In quello tempo gli affari cambiaro- 
no di a/petto, fu rotta la tregua , e nuo- 
vamente dichiarata la guerra . Fu infeli- 
ce per la Francia , che in due battaglie 
perdè il fiore della fua Nobiltà, e fu ob- 
bligata al Cartello di Cambreps , di 
accettare le dure condizioni di pace , che 
il Vincitore medefimo volle imporle. Fi- 
lippo II. divenuto vedovo un’ altra volta 
per la morte di Maria Regina d* Inghil- 
terra , domandò , ed ottenne Elifabetta per 
fe. Don Carlo ne fu inconfolabile , e po- 
co mancò che non manifeftaffe il fuo fe- 
greto, allorché complimentò la nuova^ 
Regina fulle frontiere del Regno , ove 
fuo padre 1’ avea inviato per riceverla .. 
Elifabetta in vedendolo , cadde in deli- 
quio fra le braccia delle fue Dame. Quei 
che pretendono conofcere le fifonomio 
avrebbero potuto facilmente leggere fui 
volto di quefte due perfone i diverfi mo- 
ti, dai quali erano agitati i loro cuori i 
L’abboccamento tra Filippo II., e la fua 
fpofa fu trillo, e di cattivo augurio, c 
t \ ben- 
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benché detto Monarca rimanefle colpito 
dalla Tua beltà } e che fin da quel mo- 
mento prendefle per lei la più violenta-» 
palliane > conturtociò confervò quell’ a* 
ria aufiera-, e quella odiofa gravità } che 
fupponea inlèparabili dalla vera grandei- 
za, e dalla maefià dei Trono. 

Nella prima particolare converlazio» 
iiej in cui Don Cario potè parlare libe- 
ramente colla Regina , non ebbe alcun 
riguardo di dichiararle V impresone che 
avea fatta fopra il fuo animo il di lei 
ritratto. „ II vedervi) loggiunle egli y 
non 1 ha /cancellata , e prevedo, che non 
la /cancellerà mai più. „ La Regina fui 
bel principio non potè fare a meno di 
fentir piacere nel vedere un uomo con_» 
dei fentimenti così vivi per lei, e cho 
neflùno avea ofato mar manifeftarle •< 
di replicò , che la firma , che 
vea concepita per lui, nel tempo che 
era fiata defiinata ad efler fila moglie , 
non le permetteva di riflettere fen- 
»a dolore quello che gli vedea foffri- 
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re per dovergli negare quelle confolazio- 
rii che non potea dargli , fenza oifen- 
dere il Tuo dovere. Il Principe le repli- 
cò , che non pretendeva altro che di ve- 
derla } e di parlarle . ElTendo fopraggiun- 
ta gente non Q poterono dir di piò . 

La beltà della Regina forprefe tal- 
mente tutta la Corte , che vi è ancora 
una tradizione in Spagna , che non vi 
era uomo faggio , che non temeffe di 
guardarla in volto . Fra tutte le Dame che 
andavano a Corte, e che ardivano invi- 
diare in effa tanto, pregio, non ve n’era 
altra, che aveffe tanto motivo d’ odiarla, 
quanto la PrincipelTa di Eboli , moglie di 
Rui Gomez favorito di Filippo IL Ama- 
va effa le grandezze , e i piaceri, ed a- 
vea pretefo alP affetto del Re . I vezzi 
della Regina avendo fatto fvanire quello 
progetto, tentò di farli amare da Don 
Carlo. Forfè alcune buone maniere indif- 
ferenti, forfè alcune parole interpetrate, 
le fecero credere effer il cuore del Prin- 
cipe di facil conquida ; ma per fua catti- 



va forte conobbe ben tolto, che fé le-» 
fue parole fpiravano tenerezza, non ne 
avea però punta per lei. Una donna che 
fi è veduta in quefto flato, non fe lo feor- 
da mai , e fe ne ricorda ben fovente cori 
molto rancore. Si vedranno gli effetti 
che quefto fentimento produffe nel cuore 
della PrincipefTa di Eboli. Intanto amore 
che ebbe pietà del fuo flato, fece falire 
un nuovo perfonaggio fui teatro di quel- 
la Corte per riparare la mancanza di 
Don Carlo, equefti fu Don Giovanni d’ 
Auflria figlio naturale di Carlo V. 

Quefto giovane Principe accorto edam* 
biziofo divenne, q parve fenfibile alle at- 
trattive della Regina: o che quella paf- 
fione folleticafle la fua vanità, o cho 
fperafle faria fervire alla fua fortuna, non 
fece alcuno sforzo per fedarla . Ei feguì 
da per tutto Elifabetta, e quell* aflìduità - 
difpiacque a Don Carlo, che non leppo 
tanto diflimulare per occultare il fuo ram- 
marico. Don Giovanni fe n* accorfc, e 
ficcome non ?i è cofa più penetrante^ - 
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dell’occhio di un rivale, ben collo ne_< 
indovinò il motivo; ma non potè fapere 
fin dove V intima amicizia foffe arrivata 
fra quelle due perfone. In tal per piedi» 
tà corrifpofe a* piccoli rnottii che gli fa- 
ceva {a PrincipelFa di Ebolijefeco lei co-: 
in in ciò, trattare- in una maniera vini* 

cui ebbero più parte i fedfT > che i ien- 
timenti del cuore . Il tempo che non» 
Confumarono ne* piaceri , l’ impiegarono'» 
tramare la rovina della Regina) e di Do» 
Garbi e farebbe loro riufcita In quello i- 
ftante, fe un avvenimento, laidi Cui origine 
deriva da tempo più. remoto r non avel- 
ie allontanato il Principe di Spagna da; 
Madrid. . : . . ' . 

Gli Spagnuoli attribuivano la rinun.- 
zla di Carlo V. 5 e il fuo ritiro nel con- 
vento di S. Giulio alla fua inclinazione 
per i Dommi de 1 Proteftanti , che inter- 
namente fi pentiva di aver perfeguitati . 
Se n* adduceva per pruova il fuo af- 
fetto per il Dottore Cacalla. fuo . Pren- 
dente , per l’ArciyefcovQ di Toledo , e 
. ' * ’ , ^ fo- 
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foprattutto per Coftantino Ponce ,Vcfcor 
vo di Drofle, e Tuo Direttore, tutti o 
tre fofpetti di creila: fi oflervò che nel 
fiio teftamento non vi erano nè legati 
pii, nè lafciti per preci, e l' Inquifizio- 
ne credè avere un diritto di formalizzare 
Cene. Gl’ Inquifitoriofarono, coll’appro» 
vazione però di Filippo li. di mettere 
nelle carceri i tre amici del defunto Im* 
peratore ; © giunfero a tanto, finoa «on- 
dannarli alle - 1 fiamme . Il Dottore Cacai* 
la fu bruciato vivo con un fantoccio eh© 
rapprefentava Coftantino Ponce, morto 
alcuni giorni prima ; e il Re fu obbli- 
gato a foffrire che fi facefle tale efecu- 
zione, affinchè 1’ Arcivefcovo di Toledo 
fe n’ appellane a Roma, e così non fi par» 
latte più del teftamento dell’Imperatore» 
Don Carlo , e Don Giovanni , fee- 
perta l’orribile intraprefa dell’ Inquifizio- 
ne , minacciarono pubblicamente di fter^ 
minare gl’ Inquifitori , e i loro foftegni . 
Il popolo fuperftiziofo , che crede quali 
fempre , che- la Religion© -fia in perico- 
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lo quando fi parla di reprimere la licen- 
za di alcuni dei Tuoi intraprendenti Mini- 
Eri > parve che fi follevaffe contro i detti 
Principi . Il Re incaricò il fuo favorito 
Rui Gomez di far loro una correzione . 
Quelli efeguì con calore sì malagevole 
commiffionc; Don Giovanni fi arrefe al- 
le fue ragioni , ma Don Carlo s’ inafprì 
Tempre più contro gl* Inquifitori , che_^ 
fpargevano fopra di lui i più oltraggio!» 
difcorfi ; ed impiegarono l’ oro } c le mi- 
nacce per fufcitargli dei nemici . Filip- 
po II. non trovò altro efpediente per 
calmare gli fpiriti } che quello di allon- 
tanare dalla Corte il fuo fratello } e il 
fuo figlio , fotto pretefto d’ un viaggio 
all* Univerfità di Alcalà, allora la più 

celebre di Spagna-. 

Dette loro per compagno di viag- 
gio il famofo Conte di Egmont ) uno de* 
più compiti Cavalieri del fuo fecolo , e 
divenuto celebre in Europa per la gloria 
che avea acquiftata alle battaglie di S* 
Quintino ? e di Gravclines . In tempo 
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di quello viaggio, e ne’ difcorfi fatti col 
Conte , Don Carlo molìrò piacere di paf- 
fare in Fiandra, fe le vertenze che di- 
ventavano ferie , aveflero portata feco una 
guerra aperta . 

Quello viaggio fu anche più breve 
di quello che avefle progettato il Re. La 
Città d’ Alcalà regalò a Don Carlo un 
fuperbo cavallo, ma di grandiflìmo ren- 
dimento. Volle montarlo, ma il caval- 
lo G dette tanto alla fuga, che fu obbli- 
gato a gettarfi per terra, e lo fece così 
infelicemente , che caduto in terra fu cre- 
duto morto. Allorché i Medici ebbero 
efaminata la ferita fattali nella teda , di- 
sperarono di fua vita . In quello eftremo, 
mandò il Marchefe di Pofa , fuo Favori- 
to, a portare il fuo ultimo addio alla 
Regina. Quando Pofa arrivò, la Princi- 
pelfa di Eboli era preflo Elifabetta , e 
le parve di vedere , che il dolore deMa 
» fua Sovrana a sì infaufìa nuova , era., 
piuttolìo la confeguenza di un violento 
amore , che i’ effetto di una pura amici- 
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zia. La Regina non potè fare a meno 
di far fapere a Don Carlo il fanello fiato 
in cui egli la lafciava . Gli feri fife tutto 
quello che l’amicizia, c la difperazione 
poffbno fuggerire di più tenero , e di 
-più compaflfìonevole, e fece ripartire il 
Marchefe di Pofa , con ordine di ripor* 
tarle fubito la fua lettera , fe giungeva 
ad Alcalà dopo la morte del Principe 
La lettura di quella lettera refe la vita 
a D. Carlo. Subito che fu fuori di pe- 
ricolo, il Re lo fece portare a Madrid ; 
Vide la Regina , che gli richiefe il fuo 
biglietto, eficcome gli era oltremodo ca- 
ro, volle ritenerlo alfolutamente , norr_* 
dubitando che quello potelfe un* altra«i 
volta decider di fua vita. ■ 

In quello tempo il famofo Duca-, 
d’ Alba i di cui militari talentile il ca- 
rattere infleffibile avean guadagnata Ja_# 
confidenza di Filippo II. , di concerto 
co’ Capi del partita Cattolico in Fran- 
cia , avea tramato il complotto di far 
rapire, e condurre in Spagna Giovanna 
.-> * d* Al- 
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d’Albert) Regina di Navarra , c il dì 
lei figlio (poi l’immortale Enrico IV.) 
■confiderato fin d* allora come il più (labi- 
le foftegno dei Religionarj » La trama fu 
fcopeta, e il Duca teppe da* Tuoi efplo- 
ratori, che la Regina di Spagna ne avea 
avvifata la Corte di Francia. Non potea 
credere , che una giovine donna fofle 
fiata capace di un colpo sì ardito, e de- 
licato» La fua amicizia con Don Carlo* 
gli era parla Tempre foìpetta , e oltre di 
ciò fapeva bene, che detto Principe Po- 
diava a morte. Altro non ci volle per 
decidere, che Pano, e l’altra aveano agi- 
to di concerto in tale occafione, e fic- 
come non vi- è forfè dolore il più: tenfi- 
bile di quello di aver commeffo un gran 
delitto infruttuofamente j rifolvè di ven- 
dicarti di tutti e due . Le minacce , che 
fece Don- Carlo ( quando divulgatoli il 
fatto, la Regina gliene confefsò la veri- 
tà) di punire un giorno fcveramente co- 
lóro, che davan» così vili configli a fuo 
pàdre, gettarono Rui de 'Gomez nel pat- 
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tiro del Duce d’ Alba; e quelli due Mi- 
nillri agirono infieme, per premunirli per 
tempo contro la vendetta del Principe • 

Nel tempo del parto della Regina 
impegnarono Antonio Peres Segretario di 
Stato 5 e uno degli amanti della Piinci- 
pelTa di Eboli, a feuoprire al Re , che il cat- 
tivo efito della congiura era derivato dall* 
infedeltà della Regina, e di D. Carlo, che 
ne aveano dato avvifo alla Corte di Fran- 
cia. Filippo II. a tal dicorfo non potè 
fare a meno di dare a conofccre i prin- 
cipi di fua gelofia, nè riguardava con in- 
differenza 1’ attentato commelTb contro la 
fua autorità , ma colla fua folita dilfimu- 
Jazione, come che gli era troppo fami- 
liare , fi contentò per allora di cambiare 
tutto il fervizio della Regina fua fpofa , 
e di dar 1’ infpczione delia nuova allaga 
Pfinsipeffa di Eboli . 

Le cofe erano in quello flato , quan- 
do il Marchefe di Bergb , e il Barone di 
Montignì Deputati di Fiandra arrivare-' 
no alla Corte. Venivano a prefentare al 

Trono 
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Trono le umili rapprefentanze d’ un po- 
polo fedele controle venazioni del Car- 
dinale di Granvella , e contro i Languì- 
narj difegni del Duca d’Alba. La di loro 
fperanza era appoggiata fulla generofità 
di Don Carlo , e nella naturai bontà del- 
la Regina* L’inclinazione guerriera del 
Principe fofpefa dalla violenza del fuo a- 
rpore per Elifabetta , fi ravvivò aidifeorfi 
dei Depurati , che al tempo fielìo li con- 
Legnarono una lettera del Conte di Eg- 
monc. Quelli gli facea ogni premura, 
perchè gli mantenere la già data parola 
di andare in Fiandra, fubito che colà fi 
fofTe accefa la guerra . Rapprefentava gli 
affari di quelle Provincie in una difpofi- 
zione sì favorevole per Don Carlo, che 
il Principe rifolvè di farfene dare il Go- 
verno . FilTatofi in quella idea , e più an- 
’ cora per il configlio della Regina , fi di- 
chiarò altamente a favore della Nobiltà 
dei Paefi Baffi con gran fcandolo degl* 
Inquifitori } che la riputavano quali tutta 
eretica , e fece dire al Re che fc vole- 
' * va 
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va affidargli il Governo della Fiandra, da- 
va la Tua vita in mallevadoria della di 
lei obbedienza. Filippo II. rimale colpito 
dall’ambizione di Tuo figlio, ma facen- 
do egli tutte le cole per vie oblique , gli 
fece rifpondere, che volentieri aderiva al 
fuo difegno , e che volea egli fteffo an- 
dare ad inftallarlo nella fua nuova digni- 
tà. In fatti con ogni follecitudine fi al- 
lenirono gli equipaggi necelfarj per un_» 
viaggio così importante, ma il Re di lì 
a poco finfe di ammalarli , e il viaggio 
fu ritardato. 

Vi fono certe circjffianze, nelle qua- 
li anche gli fcherzi i più indifferenti di- 
vengono crudelmente ferj , c noi fiarao 
per darne qaì una prova. Un giorno che 
Don Carlo (lava a far dei progetti nell* 
appartamento della Regina , trovò lì al- 
cuni fogli di carta bianca, dei quali ne 
fece un libretto , e fi divertì a fcrivere 
in ftampatello fulla prima pagina ì gran- 
ili, ed ammirabili viaggi del Re Do>l, 
Filippo. In cottele pagine poi fcrifie uno 

de’ 






■de’ faglienti titoli’ • Viaggio da Madrid 
all' Efcuriale. Viaggio dall’ Efcuriale a , 
Toledo ; da Toledo a Madrid, da Madrid 
ad Jfranquczi ; da Aranqucz» al Vardo ; 
dal Vardo all* Ef, curiale; e in quella gal- 
la riempi tutto il libro de* viaggi del Re 
alle lue Ville,, e Città di Spagna. Non* 
ave*,*ppena finito di ferirete , che-fu av- 
viata '.la Regina efier fopraggìanto al Re? 
un forte deliquio. A- tal nuova il Prinn 
Cipe gettò il. libro in un gabinetto, nè 
chiufe la poet* e andò colla Regina all* 
appartamento' di S. M* La ;Principefla 
Eboli offervò una tal cefo;’avea delle 
chiavi falfe, entrò nel gabinetto , Ieflè^ 
il libro, Io fece copiar fufeito, e fi mef- 
fc l’originale in tafea. Tornata la Re- 
gina andò a cercar del libretto, e fenza 
badare fe era il medefimo lo buttò fui 
foco* • 1 

f Intanto la finzione del Re diventò 
una malattia reale , e affai pericolofa* 
La Regina non Io lafciò più , e non fu 
più poffìbilc a Don Carlo poterle par- 
lare 
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lare, fé non in prefenza d* altri /ogget- 
ti . Quell® due perfone ftabilirono di 
formare fra di cflé una certa corrifpOn- 
denza per mezzo del Marchefe di Pofit, 
per cui il Principe aveva una tenera a- 
Biicizia. La Regina vi acconfentì, e fino 
da quel momento volle mettere a prova 
la deferizìone di quello Confidente , con 
delle bontà , che in una gran Princi- 
pefsa annunziano fempre la confidenza 
che ella è per accordare. Il Marchefe^ 
vi corrifpofe come dovea , e nelle felle 
che fi fecero per la convalefcenza del Re, 
ebbe 1* onore d’ efservi il Ca vallerei 
della Regina , e di guadagnare il premio. 
V innocenza era quella che regola va_* 
il tutto , ma Rui Gomez , il Du- 
ca d’ Alba, e Antonio Perez, che Spia- 
vano tutte quelle eofe , verfarono fopra 
di effe il veleno dell’ odio . Fecero inten- 
dere a Filippo li. che la fua moglie Io 
tradiva . Il Re fenza fare ulteriori re- 
fleflioni rifolvèdi fare aflaflìnare il Mar- 
chefe di Pofa. Infatti nella feguente not- 


* 
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te fu uccilò a colpi dì pugnale) c dopo 
che fu morto , gli AfTaflini finfero alla 
prefenza delle genti del di lui fcrvizio 
d’ averlo prefo per un altro. 

Quello omicidio fece credere alfcu 
Regina , e a Don Carlo che tutti 
due erano caduti in fofpetto , ed alcuni 
avvili che il Principe trovò un giorno 
fiotto la fua falvietta , Io determinarono 
alla fuga. Non dubitava che fie una vol- 
ta fofle divenuto il padrone dei popoli 
che fi erano ribellati , il Re non gli a- 
veflfe abbandonato il refio della Fiandra, 
almeno per impedirgli di non impofleflar- 
ficne per forza , come facilmente gli fa- 
rebbe riufeito. Il Marchefe di Bcrgh , 
e Montignì ebbero varie conferenze con- 
lui fu tal progetto , e prefero inhemo 
delle mifure così giufte, e così ben pon- 
derate, che non poteano avere che un 
buon’effetto, purché il Principe fi con- 
fervafle nella libertà di agire , ed a ciò 
principalmente lo efortarono . Se gli a- 
velfe afcoltati, farebbe fin d’ allora par-. 


1 


tito- Ma Don Carlo credè, efler cofa te- 
meraria dichiararli instai guifa , prima 
d’ avere .ftabilite le corrifpondenze che 
gli erano necefsarie. Intanto pensò alia 
frcurezza di Tua perfona . Sotto il Tuo 
letto fece mettere una calla piena-*, 
d’ armi. Non andò più fuori fenza pi- 
llole d’ una nuova invenzione; la fua_ 
camera lì chiudeva con una ferratura , 
che non potea aprirli che al di dentro, 

. ed ogni notte metteva folto il capezza- 
le due fpade , e due pillole . 

< Nel tempo eh# quello infelice Prin- 
cipe affrettava la fu a rovina , forfè per 
la fola opinione che per lui non vi era 
più fcampo , i fuoi nemici non trafora- 
vano cofa alcuna per efplorare tutti I 
fuoi andamenti. Penetrarono le precau- 
zioni ch« egli prendeva per difenderli da.* 
ogni forprcfa c corfero ad Informarne 
il - Re Filippo li. Comprcfe torto cho 
bifognava che fuo figlio avefle idea di 
fuggitene 5 o fargli qualche violenza. Nel 
tempo che flava così indecifo, Don Rai- 
mondo 



mondo di Taxis General delle Porte zv* 
visò il Re che un Francefe del fervizio 
della Regina aveva chiedi fegretifli ina- 
mente tre cavalli per dar pronti alla_# 
partenza full’ imbrunir -della dotte. Quell’ 
avvilo levando il Re dal dubbio in cui 
egli era lo gettò in un più glande, cioè: 
Se dovea fare arredare fubito il Principe, 

0 fe fi dovea contentare di farli tene* 
dietro* La nuova della follevazione de’ 
Mori di Granata ad iftigazione del Tur- • 
co, che Teppe in quell’ ifteTso momento, 
lo determinò al primo partito. 

Era vero che la partenza del Prin- 
cipe era dabilita per la Tegnente notte . 
L’arrivo del Duca d’Alba in Fiandra a- 
vea portati i ribelli alla diTpsrazion’e. 
Aveano veduto con Tpavenfo cadere le 
tede dei Conti di Egmont, e di Horn, 

1 loro più Terrai appoggi , e non aden- 
do più per Te medefimi altra falvezza 
che nelle armi , avevano dritto a Doti 
Carlo , che Te tardava a partire di Spa- 
gna non vi Tarebbe più dato tempo di 
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foccorrerli . Quando il Principe li ritira- 
va dall' appartamento della Regina , Rai 
de Gomez le gli fece incontro , e gli 
diflfe a nome del Re la nuova che era 
pervenuta da Granata. II difcorlo fa lun- 
go; il momento della partenza paftò , 
e quella fu rimefla al dì feguente. E‘ 
.necelfario fapere , che nel tempo che il 
Principe fi tratteneva colla Regina, fi e- 
ra guadata la ferratura della porta di 
fua Camera ; di modo che fi poteva a- 
prire anco perdi fuori. Il Re accom- 
pagnato dal Conte diLerme, da Rui de 
Gomez, dal Duca di Feria, dal gran 
Commendatore, c da Don Diego di Cor- 
dova , tutti armati di fpade , e pillole 
entrò in Camera di Don Carlo, che dor- 
miva profondamente; il Conte fi mifea 
federe fulla Cafla che fapeva effere ri- 
piena d’armi: il Principe elfendo fiato 
fvegliato con pena da Rui de Gomez fu- 
bit© che aprì gli occhi efclamò foumr • 
H. Il Re gli dilfe, che quanto fi faceva, 
era per fuo bene ; ma vedendo Doil. 

Carlo 
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Carlo che pigliavano una cafiettada car* 
te che era fotto il Tuo letto, entrò in li- 
na difperazione così furiofa , che andò 
a gettarli nudo in una gran braciera di 
•fuoco, di dove bifognò levarlo per for- 
za. Fu fmobilata la fua camera, e gli fi 
lafciò folo in terra una cattiva materaf- 
fa . Gli fi levarono tutte Is genti di fec- 
vizio, e gli fi dette un abito nero. Gen- 
te fconofciuta fu incaricata di fervido; e 
quell* infelice erede di tante Corone non 
vide attorno a fe altra cofa che non pre- 
fentalfe a’fuoi occhi 1* ìmagine di mor- 
te. In quel giorno medefimo Montigny 
fu arredato , e poco dopo perdè Ja fua^ 
teda fopra un pubblico palco ; il March, 
di Bergh ebbe la permilfione di avvele- 
nai . 

Sono noti i trafporti del Principe^ 
contro 1* Inquifizione, riguardo al ceda- 
mene di Carlo V. il Re volle chequedo 
fevero Tribunale folfe giudice fra il fuo 
figlio , e lui , e confegnò al Cardinale^ 
Spiuofa grande Inquifitore tutte le carte» 

tro- 
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trovate nelJa Camera di Don Carlo, che 
fcuoprivano le fu e intelligenze con i Ri- 
belli, a riferva delle: lettere della Regi- 
na, e di quella fcricta quando fece la 
già indicata caduta ad Alcalà. Fu fab- 
bricato il procedo con una; diligenza In- 
credibile. $i cavò dagli Archivi di Bar- 
cellona il proceffo criminale, che Don 
■Giovanni fecondo Re d’ Aragona fece già 
fare al Principe di Viano Don Carlo fuo 
figlio primogenito, affinchè in tal caufa 
fervide d’autorità, e di modello- L’ af- 
fare fu propollo Torto F afpetto del Del- 
fino Luigi XI., e del. Re Carlo VII. fuo 
Padre. Don Carlo fu condannato a rima- 
nere per Tempre nella carcere , ma que- 
llo era poco per faziare la vendetta dei 
Tuoi nemici. Non vedeano la loro ficu- 
rezza che nella fua morte , e quella fu 
rifoluta. Per qualehe tempo fi mefcolòin 
tutto quello che prendeva d’ alimento un 
veleno lento , altro fe ne fparfe fopra i 
di lui abiti , fopra la biancheria , e fopra 
tutto ciò che potea toccare , ma quelli or- 
ribili 


ubili mezzi non aveano quel pronto ef- 
fetto. che> bramavano i Tuoi carnefici, e 
.fu rifoluto doverfeli annunziare,- che po- 
tè» fceglieifi a fuo piacere la morte. Ri- 
cevè quefta nuova con indifferenza , 
non gli frappò nè una lacrima, t nè un 
fofpivo. Contuttociò eccitato dalla Regina, 
la quale a forza di danaro avea trovato il 
' fegreto di fargli fapere qualche icofa, e 
tutto quello che gli mandava a dire era- 
no per lui tanti ordini , chicfe di vedere 
il Re- Queflo abboccamento fu terribile, 
e dilperato; fi- abbafsò a • domandar hu» 
vita, e non 1* ottenne : quello' era il più 
gran facrifizio che far potette ad EJifjj- 
betta i Nella fua difperazione difTealRe: 
j, Se delle perfone, per le quali la mià.i 
„ compiacenza non dee finire che colla 
,, mia vita, non mi aveflcro obbligato a 
> vedervi, non avrei avuta la viltà di 
„ chiedervi grazia , e farei morto più glo- 
„ riolamente di quello’ che Voi non vi*- 
„ vele. „ Il Re dopo quelle parole fi 
ritirò fenza la minima alterazione ; Don 
T».X, G Carlo 
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Carlo. entrò nel bagno, e fatteli aprirle 
vene ordinò che tutti ufciflero fuori e 
in pochi momenti fpirò cogli occhi filli 
fopra un ritratto della Regina che con- 
servava cerne la cofa più preziofa. Queft* 
infelice PrineipefiTa non gli fopravviflìo 
lungo tempo ; pretendono gl’ lftorici che 
una medicina che le fu data dalla Ehi» 
chefla d’ Alba in prefenza del Re affret- 
tafle la fua morte. Egli è certo che ella 
Spirò in quel medefimo giorno in mezzo 
a* più violenti dolori, « fpafimi , e dopo 
gran vomiti. II. figlio di cui era gravida, 
fu trovato morto nelle Sue vifceie col cra- 
nio qua fi bruciato . 

Il Cielo vendicò altamente quefte_* 
jittìme.ìlluftrL La PrincipeflTa d’ Eboli 
divenuta la favorita di Filippo li. fu mi- 
nacciata di veleno da Ruide Gornez fuo 
Marito: effa lo prevenne, e fi disfece di 
lui. Don Giovanni di Auftria, che fi era 
mefcolato in sì orribili complotti , e_j» 
che quella PrincipeflTa avea refo fofpet* 
to a fuo Padre , ricevè certi Ili valerci prò- 

fu- 
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fumati, che gli colarono la vita. Que- 
lla donila 1 convìnta di* falfità hr l quanto 
aveva detto contro Don Giovanni , fu 
xinchiufa in una prigione con Perez, Que- 
fti, è vero,, ruppe le fue catene, ma an- 
dò miferamente errando per tutto il tétti» 
po di fua vita i tutte ie Corti dell’Europa/ 
Finalmente Filippo Ih: dopo v %fser£ in* 
vecchiato nel dolòre-di tanti v difàftiì -fa 
attaccato da :un* ulcera •, che generò una- 
quantità orribile di pediculi , da* quali fii' 
divorato vivo, e fafifygatò quando 1 non v 
trovarono più che alitntftìtaffi fui fuo^ 
corpo. In quefta'guifa furono efpiate Je' 
morti per fempre deplorabili^ d’un Prin- 
cipe magnanimo , e della ‘più bella , 
più virtuofa Piincipefsa dell’ Umverfo. 

v-. ..i s . v* . i : H. 
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Prima f farge V infedele 

Sulle piaghe uh po' di meTe y 
Poi dà mano ad un vafetto 
Pie n di tofco maledetto , 

Che per noftra difventura 
Porta apptfo alla cintura > 

£ lo Jlilla notte , e dì 
Sopra i cuori che ferì , - 

Ab crudtle ingiujto Nume ! 

S* bai ri barbaro cojlume , 

£ chi mai ti chiamerà 
Un' amabil Deità ? 

Me tre volte avventurato , > 

Se a guftar m* avejjt dato ^ 

Senza Jtel , fenza amarezze - 
Le /cavi tue dolcezze ! 

Ma più ratto d' un momento 
Nacque , e /parve il mio contento « . \ 

Una Ninfa fpiritofa y i . 

Lujtn ghiera , o grazio/a , v‘. v' ' v\ 

Che pale/a quanto belle . . . \ v_ • 

Sian dell' Arno le donzelle ; „ v . 

Una Ninfa dolce dolce ' 

Cb* ogni cuor rapifce } e mole e , 

c w- G ] Con 
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Con un ciglio cbe può fare 
Anche i Numi innamorare , 

Ciglio nero rubatole . 

Ali /^ò j mi tolfe il core • * ■. 

£</ appena la guardai > i. 

C6e »«r piacque , cfo V amai* . . . 

j^«zi fi’ io r am affi .a 4 .. \ . ' À 

Pri/«<* tf»for eie /<* guarii affi *\ , > 

£//* aveva il puffo lento y 
E leggiadro il portamento ► ' 1. \ : 

Cento vezzi , «■ cewfo amori 
Come V Api intorno ai fiorii „ 

AliZ/tf- feberzi fuf citando . .. v: ; • 

G/rf» volando , e falteltàndf. :\ . •. . . 

Sulla picciola vermiglia . . ■ , . -• 

Soffi/ iocctf j p fulle ciglia^. ... 

£ y*/ collo , p yò/?r<* i/ ptfffo .. 

Bianco , frefeo >L C\n(orbidett9* i v ’ ; 
£>«« gli atti onefli , fi bel y s> . ’"1 ' 

Si tojio io la credei . i . • 1 

Sof/o i/ ©p/ à' umana vèfie .. -*> : * "> 

Uno /pirite Celeflef . . .. 

^«zi «//or* ( e lo confejio ) . 

Fui sì credula A me fi ejfo . _ . ) 
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Cb' io le pofi V occhio attento 
Ai begli omeri d' argento ' 

Ver veder fe V ale aveoy ' 

E vederle mi parea . • ’ • • '■ ^ 

Mentre io fife la mirava } ' \ 

Ovunqu' ella indirizzava ' ' ' " ' 

Belle luci il bel ferenti : ’ :r ,a 

Ivi i fiorì all 7 erbe ià finn' 

Rugiadofò il capo alzavano y ' -1 T - 
£ vaghi diventavano 
Befteft d* effer tocchi 1 . •* * 1 

Bai chi ar or di fìtte* begli occhi V : ' ' 

U aere (lejfo a lei d'intorno - » . - ' 

Scintillar vedeaft adorno - • ‘ ' • 

Di faville tremolanti J ' ... 

Che fpargea da’ bei fembianti 
Quefla cara amarofetta : • . 1 . 

Vezzofiffìm* JTugìóletta « i. \ 

E frattanto i venticelli ' - 

Correan giù dagli arbofcelli - - ' • - 
./f lambirle lievemente 
Or la bocca f orridente , 1 • 

Or /f guance rubiconde ,. 5 ■ - 

Or /? frcfff tojufc bionde 
c - 1 C 4 
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Ben mofi randa, a molli fitti 
D'ejjer tutti innamorati k ■. A 
Di quel vago, e gentil vi fio, ; 
Che fea in terra un Par ad i/o .. 

A tal vifia , oh come tufi 
Soffiir andò ancb * io. bramai 
Di cangiarmi in qualche auretta 
Ver volare falla vetta. 

Di quei teneri labhruzu , 

Affilati f e ver migli uz&iy • • 

Ivi tutta raccogliendo 
la mia vita y e confondendo^ \ ;i 
Co' fuoi placidi refpiri • L 

Il calor de' miei fofpiri ! 

Ma quand' ella in dolci guife 
Biguar donimi e poi Jorrife , 

A quel guardo , a quel forrifo , 
Ch'anche un ferpe avria conquifa 
I nervetti più fiottili , 

E le fibre più gentili 
Con tremar fo.iv e , e caro 
Ter le membra s' agitaro, 

A quell ’ impeto , a quel moto , - 
Toicbè infolito , ed ignoto 



Fino all* alma penetrò , 

Ogni forza mi mancò , 

E., fui p tedi vacillando , • 

E tremando , e- fai titani* 

Mi credetti" di morire 
Di dolcezza , e di gioire . 

Cento volte io volli dirle , 

Bella io t* amo : e poi /coprirle ‘ 
La mia lingua invan tentò 
Il defio , che m* infiammò. 

Che la voce in full” ufeita 
Cento volte impaurita 
Tale/arfi non ardì , 

E fui labbro mi morì , ~ ' 

O cangiofsi in un /o/piro 
Tefiimon del mìo martire . 

Alfin fenza nulla dire 
Tien d* affetto , e pien d* ardire 
Al mio Ben m* avvicinai , 

£ al fuo fianco mi pofai : < 

Ci guardammo , c in quei dohijjtmi 
Cari /guardi langnìdìffmi , v 
Col filenzio mille co/e - _ v , . . 

V anime amoro/e % , 

G $ 


Mentre muto io non fapea r.t. ' . v.u .. 
Aprir labbro , e mi credea 
D' aver tronca la favella , .1. v :> ; 
Perché tanto alfin'dtfs elld-y • 

Tu mi guardi , e il core in petto'. 

Ti fofpira j o giovanetto ì 
Bella Hinfa , io rifpondei . , 

Ancb' io forfè ti vedrei ^ \ 

Sofpirar > fe un fol momento 
Tu provaffi quel cb ' io fento » 

Ella rife i e Jì compiacque 
D' afcoltar cb' io /’ amo , e tacque 
Poi mi diede un porporino 
Ben teffuto fiorellino , 1 
Cb' io baciai d* amor ripieno 
Mille volte , o poco meno * 

E la man che mel -donò 
Sul mio petto F adattò > 

Ove afeofo il porto ancora 
Ter portarlo infin <h' io inora* 

Volli ancb' io dì fede in pegno 
Del mio amor lafciarle un fegno. > 

Ed in cambio di quel fiore 
Le donai , non mica il cuore * .4 


f* 
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C he due volte io non potea < . 

Darlo a lei che già /’ uvea , » 

Ma un bel najlra variato.' ■■■*. . * 

Di colore dille at o $ t ....... 

E la forte } oh quanto mai r 
Del mio najfro invidiai } . <. . ’ 4 

Quando il prtje , e pòi le gallo "... -il 

AL ri tondo eburneo collo!. \ . . V *. 

Crudo amore y amor ingrato y !• • 

Ahi che troppo fortunato I 

I» io ti parca y 

Se una mano ingiujla , è rea \ ’• - 

Non fpargeva i tuoi tormenti y 'j . . 

S«/ p/j< bel de' miei contenti * » . 1 

O& contenti ! ob rimembranze ! > . ’ 

Oi dilette mie fperanze . 

V* ho perduti y .e nem fòrt morto v ' ■ . 

D* amarezza , f //f fconfovto f ì. . 

Giacché fparfo d' orror fofcOy ' 

Tutto intorno tacenti bofco 9 v *_ 

JE /rf mefta aura romita .■ >. 

Solo a pi anger f^m' invita , • • » 

Océt-6/ miei y che far volete ... . . , , 

qui dunque w>», piangete- - .... '..ù. 

U G<5 l ’ ìdol 


Id idol mio non è più mio 
C he un rivai me lo rapio . 
Solitudini feerete , 

Selve tetre , ed inamene 
Qual rijloro mi darete ' 

Senza il volto del mio bene ? 

V ri che Jìete ? e che fon io 
Senza il caro idolo mio? 

Ab ! fe mai tra qutfle fpefre 
Viante amiche il piè volg effe 
JL’ indiscreto invidiofo 
Turbator del mìo ripofo , 

Già non chieggo che a* miei priegbì 
La vojìr' ombra a lui fi nieghi f 
Che per lui diffonda il rio 
JRoco , e mejlo il mormorio , 

O che il vento , e gli antri bui 
Sian funefli ai formi fui ; 

Chieggo fole che a lui flejfo 
Qualche tronco di ciprejffo 
Dica il pianto che difilla 
V una e l' altra mia pupilla ; 

Dica il duol che fi fa giuoco 

Del mio core . e a poco a poco - 

“ - - . ' * 
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Dai tormenti inde boi-ita ... , t 

Fa mancarmi in fen la- vita ; • . T« 

Come foffio di leggiero K » . . ? , • ? • O 

Venticello paleggierò ì '» 

Citf calando dalle cupe ' 

Grotte alpejlri d ’ 

In fuon baffo e moribondo - ' . 

J>* /« tenebra notturna - i 

^ « difperderfi nel fondo „ \ 

D' una valle taciturna . . •' 

Afrf « «■<&(? giovan le querele , 

5 ? l'affanno mio crudele v . 

Diventò lo feberno acerbo :. . . *■« 4 . - lì 

JDr/ «f»2/Vo mio fuperbt ? \ » 
t Che non fece , e non tentò , , . 

r JS gwa/’ 4rf<? rifparmiò , 

; JQ«c/ rivai pon formi / oh Dio !t ^ 

La mia fpeme> e l* amor mio ? 

EìGarzon dì bello afpttto i 
( E 4 mio difpetto) . ' \ . •_ 

C6’ /&4 afo? rofe fulle guance , . 

E negli occhi tien due lanco ?? l 
Per far Jlrage fenzd fine . s J\ . - ^ 

Delle bello. Madamine : 

C V b* 
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Ch'ha le ciocche dei .capelli 
Ben dìfpojlr in. torti anelli , 

Ove amor con reti , e piaghe ' r. 
Guajla il cor di tante Vaghe; \ 
Che fui labbro ha fempre i favi 
D' eloquenza, i piti fa avi 
Me f colati alle cortefi t 

Dolci grazie dei Francefi , 

Egli vide ( eh giorno ! ob villa: 
P?r me fempre amara , e tri (la /}• 
Della Kinfa il bel fembìante , 

E rejlonne ancb ’ egli amante , 

E giurò due volte ±0 tre, t 
P c'fuoi ricci , e pel tapi "\ 

Di voler col fuo zial.ore 
Conquijlarmi ancor quel core ► ‘ 

C olla br*m\ f col talento.' / ' 
D' adempire il' giuramenti. 

Alzò al del devoto i lumi 
Invocando tutti i Humi ; 

le preci rivolge a 
Sopra tutto a Citerea , 

E al fuo figlio che difende ' /. 
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Degli amanti le Vicende < 

Quindi all' uno , e all' altra injteme 
Cor aggi ofo j e pen di /pane 
Nella fi anza ai riti eletta . '• ‘ 

Della lucida toletta ' 

Ira manteche , fra pajìigl ì?- 
E d' aranci , e di giunchiglie -, 

Fra tinture > e fra vafetti , 1 1 

Specchi , polveri , e fiocchetti - -•>. O (: 

Sopra un Urfo tavolino - ’ 

To/le inalza un Altarino 
Fabbricato di atyorojt .. A { 

Sei Romanzi fpiritofi v > 

FertiUJfimi di fintoti f' -i\ i.' * . “ " 

Novellette Oltramontane * '< - >; 

Po/ fu quefli riverente • " • 1 u 

Po/#o guanto gentilmente , 

U» ventaglio } fine Merletti } yr ) 1 
E due fini ma nic betti , ' „ • t*. 

E d/fr/ arneji guadagnati ■ ■ v ' 1 1 

N<rg7/ rf/wor tempi andati i * ' •: 

Ben difpofle quejie cofe c 

Co» fro lettere umorofe - . ■: 

L'Ara accendere pien d' ajfetto - ’ t. 
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Dal profondo del fuo petto 
E/alando con tre fiati 
Tre fofpiri apf affienati t 
Cre/ce il foco , che bel bello 
Tutto invefie V Altarello . 

Yofcia umile inginoccbiandofi 
E le mani incrocìccbiandofi 
Formò queflì preghi ardenti . 
j, O delizia dei viventi , 

„ Dea gentil , ebe accendi i petti 
„ Dei leggiadri Giovinetti , 

,5 E Maeftra ognor di, varj 
, , Tradimenti neceffarj , 

,5 Aftot tigli il capo infido 
„ Dei feguaci di. Cupido; . . 
„ E tu vago Garzoncello , 
j, Della Madre ancor più. bello , 

„ Che ti pafei di /pergiuri , 

5, £ di ftrvidi /congiuri 
y) Ingannando le ritro/e 
„ Damigelle timor o/e ; 

„ Se il mio volto ba mai faputo 
„ Ver vofir' opra , e vofiro ajuto 
„ Cento donne innamorare; 

ali » 
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j, Se mai faci fpafimare 

jj Di furor , dk gelojta . 

j, La fconvolta fanta/tj ^ . 

Dei Mariti vigilanti, c i > 

„ Cbe fìan fempre palpitanti , 1 

,, S«/ periglio delle Spvfc 
„ Troppo amabili e vezzofe ; 

} j Se volubile . «■ incorante 
jj Sempre fui di tutte amante y \ .. 

5, £ adorai la Deità , . ... 

,, Della bell a y Infedeltà /: ■„ 

„ S<r per vofiro • wr pugnai 1 

„ £ pugnando trionfai, -la . l. \ . l 

jj Chieggo e prego a voi rivòlto, ' .. 

„ CAr aumentar non mi Jìa tolto 
j, ColV acqidfio di cojlet j r ' ; . ' . . 
j, Lo fplcndor de' miei trofei \ • \ : 

Co// difte , ? ./tfww /’ ,n 
D r//<* Madre in compagnia, ‘ . j 

£ ridendo gli accordò . v.l C . ? > 

£4 preghiera , e poi fpruzzò v ■ ’ 

Sulla fronte , e fulle gote « ; . 

De/ devoto Sacerdote .. L • 

v 

L 7 »* feelta quintefrcn&a ^ ' -• 
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D/ vezzi) t di avvenenza.') • - 
£ dettogli un leggi adrjJJimo\ . , ./ 
Complimento foavìjfima.y.' \ v a 
Co» f«/ lieto al fin dove a ? . j.‘ . . . 

P refentarfi allafua Dea, 

Di quefi armi egli fi v alfe r 
E con quefle alfik llafsalfe* . - • ,, 

Quelle dolci parolette ,, . > ; ; 

Quelle tenere graziet te r ;v.-. 

Cowf dardi le pajs areno 
Entro il bore } o vi portarono 
Un bisbiglio , e una cocente s i. t « L v' .. 
Fiamma acuta } che .repente^ ^v.\ 4 , 

Lf boWirben^kenes^^ a c^vj.ì » : 

5T«f/o il fangue, ùtile, vene ± \'l J 

Ma la vinta Donzellettay '' * i ... . . 
C6? prr «owe un dh fu detta ■ - *\ o. 

La bellijjìma Anutrille jiv.uh n . viV.V, C- v _• 
Calda il petto { dr faville ) »'■ v.Vv’A x'i . 
C-&? /e fparfe in mezzo ài'vorè^ tV.v. 

.Qwf/ Garzone incantatore') i -* 

Cominciò con fuon dolente . 

cantar sì dolcemente .s -i 

Céo /o sdegno avrìa iplavattr'- s^ .*.*■' , ; 

*a-' D’«» 
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D' un Leon } d' un Pardo irato . 

P<?r fcntirla i retti ; 

Tofar r ale , e gli augelUtti > 

Muti j e attenti fulle fronde 
Si gittaro , e fr* le fronde •. - 
S’ acchetò del vicin rio ' 
i/ loquace mormorio ; 

JE//« intanto ai fuoi lamenti * A 

Sciolfe il labbro in qùejli accenti • 

Dolci aurette xhe fpirate , 

Deh temprate 

Il mio duol , P affanno mio. 

Che così non pollo oh Dio ! 
Quefta vita lòftener . • 

note fue dogliofe 
Ver pietà l’ Eco rifpoje , 

£ /’ aurette fufurranti . , « 

5’ agitare a lei davanti 
Ver templarle gli ajfannojì 
Crudi ardori tormento/t : . 

Ella intanto i fuoi lamenti . 

Einnuovò con quefti accènti» 

Adorato Giovinetto • N 

Bel diletto -di mia vita, 

Io > 
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Io ti cerco, e vo’ froarrica , 
Non ho pace fenza te . 

Oh tormento! oh lontananza ! 
Se provale, oPaftorclle* 
Tutta mai h forte mia , 
Dite oh Dio ! qual pena fia 
Sofpirar ciafcun da fe« 

In tal guìfa ella cantò , 

E qui tacque , e frfpirò: 

E il Garzati cbe vìnto az/ea 
Ringraziando Qiterea , 

Altro di/se or più non voglio , 

E lo difre con orgoglio . 

Qrudelijpma Amarille , 

Tu le ebete ore tranquille 
De’ miei giorni intorbida/li , 

Voi nel pianto mi lafciafli 
Tu non perjì ai mali miei , 

JE pìetofa più non fei ; 

Ma V non pofso abbandonarti 
Benché ingrata • e voglio amarti 
Finch ’ io vivo , ed ancor quando 
Ombra ignuda andrò vagando 
Ver gli amabili mirteti 
Fra j>lì Amanti , e fra’ Vocti . 
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I Storia Naturale, e Botanica . 

v T ~ì U ffon Dizionario di Stori. •. X.:tu 

• Li v 

^ jlJ turale in 8. T. 30. con tì^u.e; Si 
Il la no • 

y, Bonnet Organizzazione dei Corpi T. 3 
[ in 8 . Firenze . 

'f detto Contemplazione della naLira 11 

il 8 con figure Modena . 

il Sp ailanzani Opufcoli di Fifio Animale 

{ in 8 . con figure Mouena . 

Bornar Dizionario di Storia naturale 
T. 12. in 8. Venezia. 

JF Linnoei Specits Fianca rum T. 2, in ;?. 
li detto Genera Plantarum in 8. 

detto PhiloiOpii.a Botanica in qua ex 
• 1 pi crrtur Fundamenta Botanica in S. 
1 figuato 

«letto Syftenw natura per tri a regna na< 
tura? in 8 . T. 3. 

, Torri Oifervazioni microscopiche Dulia 
\ Tremella in 8. Lucca con figure. 

Lapi trattati dei ‘■■!'<‘cutr i g!i -n f; 
” tenze , 

detto del Loglio in 8. Firenze. 

Caroli Linnan Hegnum vegetabile ir 
8. Fiorenti*. 

j Hutoire naturelle duRegned ; L;»npu-. 
doc in 4. Paris. . 6 

Dizionario dell’ America fcttentrionale 
T. 2. in 8. Venezia , 

Fontana , dei moti deli’ Iride ir. p p;, 
renze . ' 

-i -tw G;CL.£ttì dei Fargue in S. Firenze 
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